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IL TEMERARIO 



CAPITOLO PRIMO. - 

Era un buon uomo , a cui gli anni imbianchivano 
La chioma , è ver , ma non gelavau l’animo. 
Benché vicino de’ suoi giorni al termine , 

Pur si mantenne ognor severo ed ilare ; 

E alle ghiacciaje si potea dir simile , 

Che riflettendo dagli estremi vertici 
I rai del sol, che in seno al mar precipita, 
Cangiansi in mille tinte e gli occhi abbagliano. 

Da una antica commedia. 


Lasciando seguire dal conte d’ Oxford l’osti- 
nato Duca di Borgogna , in una spedizione che 
questi qualificava come una breve escursione , 
rassomigliante più ad una partita di caccia chi 
ad una campagna , e che il primo considerava 
sotto un punto di vista più periglioso, noi ri- 
torneremo presso ad Arturo di Vere , ossia al 
giovine Filipson , come continueremo a chia- 
marlo , il quale s’innollrava in Provenza con- ' 
dotto dalla sua guida con altrettanta fortuna 
che fedeltà , ma certamente anche con molta 
lentezza. 1( .. 

La Lorena e la Borgogna , coperte dagli eser- 
citi del Duca di Borgogna , erano nel tempo 1 
stesso infestate da differenti bande, che sparse • 
tenevano la campagna , ovvero occupavano forti 
castella a nome , come lo pretendevano esse , 

Carlo il Tem. Tom. IV . 1 
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del conte Ferrando di Valdimonte. Questo stato 
del paese esponeva il viaggiatore a tanti rischi, 
ch’egli sovente era obbligato ad abbandonare 
la strada maestra e prendere le vie remote per 
evitare incontri pòco amichevoli. 

Per esperienza Arturo aveva appreso a dif- 
fidare delle guide straniere ; tuttavia durante 
questo pericoloso viaggio si trovò disposto ad 
accordare molta confidenza al suo novello con- 
dottiero Tibaldo , provenzale di nascita , che 
conosceva perfettamente la strada, e, per quanto 
Arturo poteva giudicare, disimpegnava i suoi do- 
veri con fedeltà. L’abitudine di prudenza che 
egli aveva contralta viaggiando , c la figura 
di mercante eh’ ei continuava a rappresentare, 
lo indussero a lasciar da parte 'quell’ aria se- 
vera , o di superiorità altera , che un nobile 
ed un cavaliere poteva permettersi in faccia ad 
un individuo di condizione molto inferiore; d’al- 
tronde presumeva con ragione che una specie 
di familiarità con tal uomo , che sembrava ave- 
re talenti .distinti , lo porrebbe probabilmente 
più a portata di valutare la sua maniera di pen- 
sare a di lui riguardo. In contraccambio di taìe 
condiscendenza, ottenne da lui diversi schiari- 
’ menti sulla provincia, alla quale si avvicinavano. 

Allorché furono sulle frontiere della Provenza 
la conversazione di Tibaldo divenne ancora più 
interessante. INon solamente egli poteva dire il 
nome e l’istoria di tutti i castelli che sulla strada 
sovente remota incontravano, ma egli aveva stam- 
pata nella sua memoria la cronica cavalleresca 
de’ nobili cavalieri e baroni che ne erano allora 
proprictarj , o a cui erano altra vo'ta apparte- 
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nuti ; egli narrava ad Arturo le imprese per 
le quali eransi resi illustri , respingendo ^li at- 
tacchi dei Saraceni contro la cristianità , ov- 
vero gli sforzi che avevano fatto per istrapparc 
. ai pagani il Santo Sepolcro. Facendo simili nar- 
razioni , Tibaldo trovò il modo di favellare de ; 
Trovatori , sorta di poeti d’origine provenzale 
diversa affatto dei Menestrelli di Normandia l 
delle adiacenti provincia ; ed Arturo , come la 
maggior parte dei giovani nobili del suo pae- 
se , conosceva perfettamente i romanzi di co- 
va 1 1 cria , essendone state fatte numerose tradu- 
zioni in francese-normanno, cd in inglese. Ti- 
haldo andava superbo che il suo avolo , ben 
che di umile nascita , ma dotato di d’istinti 
talenti , -avesse fatto parte di questa razza in- 
spirala dalle muse, le cui opero produssero tanti 
effetti sopra il carattere c i costumi del loro 
secolo e paese. Era tuttavia dispiacevole che 
inculcando come primo dovere della vita uno 
spinto fantastico di galanteria, che sorpassava 
talvolta le regole platoniche prescritte le poesie 
dei trovatori servissero troppo di sovente ad 
ammollire, sedurre , e corrompere il cuore 
Arturo ebbe occasione di fare cotcsta osser- 
vazione allorché Ti bai do gli ebbe cantata e 
il sapeva fare con molta grazia , V istoria di 
un trovatore, eh. amato Guglielmo Cabestaing 
che amo una bella e nobile dama, Margherita’ 
spoàa del barone Raimondo di Rossiglione lì 
geloso manto ebbe la prova dei suo disonore 
ed avendo ucciso Cabestaing, gli strappò il cuo- 
re e fattolo preparare come quello di un ani- 
male lo fece servire a mensa alla sua donna. 

# 

» • 
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Allorché ella ebbe mangiato quest’ orribile vi- 
vanda le fece conoscere di cosa era composta. 
Essa gli rispose che poich’ella aveva preso un 
così prezioso cibo , le sue labbra non tocche- 
rebbero mai più altri alimenti. Persistette in 
questa risoluzione e lasciossi morir di fame. 
Il trovatore che celebrò questa tragica storia, 
aveva spiegata nella sua opera molta arte e ta- 
lento onde porre 1’ errore degli amanti a ca- 
rico del destino : aveva difesa la loro sorte de- 
plorabile mitilo pateticamente , terminando col 
declamare contro il cicco furore del marito con 
tutto il fervore di una indignazione perpetua , 
aggiungendo con vendicativo piacere , che tutti 

f li amanti e i bravi cavalieri del mezzodì della 
'rancia si unirono poi per attaccare il castello 
del barone , l’avevano preso d’assalto non la- 
sciandovi pietra sopra pietra , ed avevano fatta 
subire al tiranno una morte ignominiosa. Ar- 
turo prese qualche interesse a questa tragica sto- 
ria , che gli strappò anche alcune lagrime ; ma 
quando co’ suoi pensieri si portò più oltre , i 
suoi occhi si asciugarono e disse con qualche 
severità : 

« Tibaldo , non cantatemi più simili piagni- 
stei ; ho inteso dire da mio padre, che niente 
c più proprio a corrompere il cuore di un cri- 
stiano quanto 1’ accordare al vfeio la pietà e 
gli elogi , che si devono alla sola virtù. Il vo- 
stro barone di Rossiglione è un mostro di cru- 
deltà , ma i vostri sfortunati amanti non erano 
perciò meno colpevoli. Col dare bei nomi alle 
cattive azioni, quelli che a primo tratto vedendo 
il vizio ignudo sarebbero spaventati , imparano 
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a praticarne le lezioni sotto la maschera della 
virtù. » 

« Yi prego, o signore , di fare attenzione , ri- 
spose Tibaldo , che questo piagnistero di Ca- 
bestaing e della bella Margherita di Rossiglione 
è riguardato come un capo d’opera della scienza 
gaja. Oihò , signore, voi siete troppo giovine 
per essere un così rigido censore di costumi. 
Che cosa farete quando la vostra testa sarà ca- 
nuta , se siete così scrupoloso mentre ell e an- 
cora coperta di bruni capegli ? » 

Una testa che ascolta le follie in sua gio- 
vinezza , rispose Arturo , diffìcilmente sarà ri- 
spettabile in età più avanzata. » Tibaldo -non 
ebbe desiderio di continuare questa discussione. 

« Non è mio scopo d’ entrare in contestazio- 
ne con voi , o signore , diss’ egli ad Arturo ; 
penso solamente, come vero figlio della caval- 
leria c delle muse, clic un cavaliere senza amante 
è come un firmamento senza stelle. » 

« Non lo so io forse ? ripigliò Arturo ; ma 
è meglio rimanere nelle tenebre , che seguire 
una luce ingannevole , conducente negli abissi 
,del vizio. » 

« Può darsi che voi abbiate ragione , disse 
la guida ; egli è certo che qui pure in Proven- 
za noi non sappiamo più così ben. giudicare , 
in materia d’amore , le sue difficoltà , imba- 
razzi ed errori , dachè non si considerano più 
i trovatori come si faceva una volta ; e da che 
la sublime e nobile corte d’ amore ha cessato 
di tenere le sue sedute. Ma da qualche tempo 
i grandi signori , i nostri cavalieri , in luogo 
di essere i primi e più fedeli vassalli della corte 
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di Cupid o , sono divenuti essi medesimi gli 
schiavi dell’ egoismo c dell’ iotercsse. In luogo 
di guadagnare i cuori rompendo le lancio in 
giostra , pongono alla disperazione i loro im- 
poveriti vassalli , comméttendo le più crudeli 
esazioni. In luogo di cercare di meritarsi il sor- 
riso e il favore delle dame, non pensano che 
a rubare i castelli dei-loro vicini , le loro città 
e le provincie. \ iva lungamente il buono e ve- 
nerabile re Renato ! Finche gli rimarrà un’acre 
di terra , la sua residenza sar-à il convegno dei 
valenti cavalieri che non hanno in vista che la 
gloria dell’armi , dei veri amanti dalla fortuna 
perseguitati, e dei poeti e musici che sappiano 
celebrare 1’ amore e il valore. » 

Arturo clic desiderava sapere di questo prin- 
cipe qualche cosa più di quello che comune- 
mente aveva inteso , indusse facilmente il co- 
municativo Provenzale a favellargli del suo vec- 
chio sovrano , che Tibaldo gli dipinse come 
giunto , allegro, e buon uomo, amico dei no- 
bili esci’cizj della caccia e della giostra, ma 
più ancora 'della ga ja scienza della poesia e della 
musica ; che spendeva più di quello che aveva 
di reddito e ciò per usar larghezze ai cavalieri 
erranti ed ai musici ambulanti , di cui la sua 
corte era sempre piena , la quale spettava al 

f ùccol numero di quelle ove trovavasi ancora 
'antica ospitalità. 

Tale fu il ritratto che Tibaldo delincò del- 
1’ ultimo re menestrello ; e quantunque l’elo- 
gio fosse esagerato , non lo erano forse i fatti. 

I^ato di sangue reale Renato , in nessuna epo- 
ca della sua vita non aveva potuto rendere la 
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sua fortuna eguale a’suoi diritti. Di tutti i reami 

sui quali aveva pretese , non gli rimaneva che 

la contea di Provenza,- hello e pacifico princi- 

f >ato , ma diminuito consideralo Imènte da un 
ato per i diritti che la Francia aveva acqui- 
stati sopra diverse porzioni del suo territorio , 
anticipando a Renato delle somme delle quali 

F er le personali sue spese ebbe bisogno ; dal- 
altro essendo stato fatto prigioniero del Duca 
di Borgogna , gliene aveva impegnate altre por- 
zioni pel suo riscatto. iNclla sua gioventù aveva 
intrapreso più di una spedizione militare nella 
speranza di riacquistare qualche parte dei do- 
minj , di cui ancora lo chiamavano sovrano. Non 
fu fatto alcun rimproverò al suo coraggio , ma 
la fortuna non sorrise mai ai suoi tentativi , ed 
infine parve capire che ammirare e celebrare 
le qualità guerriere non era lo stesso che il pos- 
sederle. Di fatto , Renato era un principe di 
talenti- mediocri , dotato di un amore entusia- 
sta per le belle arti , e di un umore càlmo e 
festevole , che non gli permetteva mai di sde- 
gnarsi contro la cattiva fortuna , e che lo ren- 
deva felice , mentre un principe di sensazioni 
più vive sarebbe morto di disperazione. Questo 
carattere dolce , leggiero , gajo , inconsideralo 
e indifferente , salvò Renato da tutte le passioni 
che riempiono , la vita di amarezza e che sovente 
ne abbreviano il corso, e lo condusse' ad una 
vecchiaia accompagnata da salute ed ilarità. I 
dispiaceri domestici che intaccano sovente quei 
medesimi che resistono contro i rovesci della for- 
tuna , non fecero punto- impressione profonda 
sul cuore di questo vecchio monarca. Parecchi 
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de’ suoi figli morirono giovani; Renato sopportò 
con perfetta rassegnazione tali perdite. 11 ma- 
trimonio di sua figlia Margherita col possente 
Enrico re d’ Inghilterra • fu considerato come 
un’alleanza molto al di sopra di quella che po- 
teva sperare il re dei trovatori. Ma in realtà, 
hen lungi che questa unione facesse riflettere 
qualche splendore sopra Renato , si trovò anzi 
avviluppato negli infortunj di sua figlia , e fu 
più volte obbligato di impoverirsi per sommi- 
nistrarle danaro. Forse il vecchio re nel fondo 
del cuore non trovò queste perdite così morti- 
ficanti quanto la necessità in cui fu dappoi di 
ricevere Margherita alla sua corte e nella sua 
famiglia. Avvampante d’ira quand’clla pensava 
alle perdite che aveva fatto, piangendo gli amici 
che la morte le aveva tolti , e i regni che aveva 
perduti , la più fiera c la più impetuosa delle 
principesse non era punto fatta per dimorare 
con il più gajo e il più indifferente tra i' so- 
vrani , del quale ella sprezzava le inclinazioni , 
ed a cui non poteva perdonare la leggerezza d’a- 
nimo che trovava di che consolarsi inoccupa- 
zioni frivole e indegne di un monarca. L’ im- 
barazzo che ispirava la sua presenza , i pen- 
sieri di yendetta ai quali si abbandonava , mo- 
lestavano il vecchio sovrano senza però fargli 
perdere il buon umore e la sua tranquillità. 

Un’ altra sventura per soprappiù lo aggrava- 
va. Iolanda , figlia che egli aveva avuta dalla 
sua prima moglie Isabella , aveva trasmessi i 
suoi diritti sopra il ducato di Lorena a suo fi- 
glio Ferrando , conte di Valdimonte , giovine 
pieno d’ardore c di coraggio, occupato allora 
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a far valere le sue pretensioni contro quelle (lei 
Duca di Borgogna , che con meno diritti , ma 
molto più potere , s’impadroniva di quel ricco 
ducato , lo copriva delle sue truppe e lo ricla- 
raava come un feudo che doveva rimanere nella 
linea mascolina. Infine , mentre questo vecchio 
re vedeva da un lato sua figlia detronizzata , 
immersa in una disperazione che non conosce- 
va rimedio, e dall’altro il giovine nipote pri- 
vato della sua eredità , facenti ambidue vani 
sforzi per ricuperare una parte dei loro diritti, 
aveva ancora la disgrazia di sapere che suo ni- 

§ ote Luigi re di Francia , e suo cugino Carlo 
uca di Borgogna , si disputavano segretamente 
chi di loro succederebbe alla porzione della Pro- 
venza che era ancora in sua mano , e che la 
sola gelosia che nodrivano 1’ uno contra 1’ al- 
tro impediva eh’ ci non fosse spogliato di questo 
ultimo resto de’ suoi Salati - Nondimeno in mezzo 
a tali affanni , Benato dava banchetti , riuniva 
molti convitati , danzava, cantava, componeva 
versi , maneggiava la matita e il pennello con 
una facilità non comune , compilava i regola- 
menti delle feste e delle processioni , li faceva 
eseguire, e cercava di mantenere il più che po- 
teva la gaiezza e il buon umore.de’ suoi suddi- 
ti , se non poteva assicurarne materialmente la 
prosperità permanente (i) ; quindi non lo chia- 
mavano mai diversamente che — il buon re Re- 


ti) Vegcasi la Storia del re Renato del sig. di Villeneuvc 
Bargemond. Nel 1826 fu pubblicato presso Motte un magni- 
fico libro intitolato il Tomeo del re Renato , che è un jac sì- 
mile , testo e stampa , di un manoscritto dello stesso ve. 

Nota dell’editort. 
** 
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nato — ; titolo che gli è ancora oggigiorno ac- 
cordato, ed al quale le qualità del suo cuore, 
se non quelle della testa , gli davano un diritto 
incontrastabile. Frattanto che Arturo riceveva 
dalla sua guida un minuto ragguaglio del pas- 
ticciar carattere del re Renato , essi entrarono 
sul territorio di quell’ allegro, monarca. L’ au- 
tunno era avanzato , ed era 1’ epoca in cui le 
contrade del sud-est della Francia si mostrano 
meno vantaggiosamente. L’ olivo è 1’ albero che 
domina in Provenza , e siccome il colore ce- 
nerognolo delle sue foglie rassomiglia a quello 
del suolo abbruciato dal sole, e particolarmente 
in quella stagione in cui principiano ad appas- 
sire , davano a tutto il paese una tinta pallida 
ed arida., laddove nelle regioni montagnose cd 
agresti si trovavano luoghi più freschi a cagione 
della quantità di alberi verdi. Ingenerale tutto 

11 paese aveva un’apparenza che gli era par- 
ticolare. 

Ad ogni passo i viaggiatori trovavano qualche 
segno del carattere singolare del re. La Pro- 
venza era la prima parte delle Gallie che rice- 
vette dai Romani il benefizio dell incivilimento, 
ed essendo più lungamente ancora sfata resi- 
denza della colonia greca che fondò Marsiglia, 
contiene in maggior abbondanza gli splendidi 
avanzi di antica architettura che nessun altra 
parte dell’Europa, tranne l’Italia e la Grecia. 
Il buon gusto del re Renato gli aveva sugge- 
rito qualche sforzo onde conservare quelle me- 
morie dell’antichità, e render loro una porzio- 
ne dell’antico lustro. Se esisteva un arco trion- 
. fale o un antico tempio , faceva sparire da suoi 
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contorni le capanne e ì liigurj ; c prendeva le 
opportune misure, onde almeno ritardare P av- 
vicinamento della loro mina (i). — La fontana 
di marmo che la superstizione aveva consacrata 
a qualche solitaria INajadc , era circondata di 
olivi , di mandorli ed aranci ; il bacino ne era 
stato riparato e poteva tuttora contenere i suoi 
tesori cristallini. — I vasti anfiteatri , le gigan- 
tesche colonne , erano oggetto delle medesime 
cure , ed attcstavano l'amore del re Renato per 
le belle arti , anche in quei tempi che ora chia- 
matisi > secoli dell’ignoranza c della barbarie. 

Polevasi del pari rilevare un cangiamento 
nelle maniere generali del popolo uscendo dalla 
Borgogna , ove la società risentivasi ancora della 
ruvidezza alemanna , ed entrando nelle pasto- 
rali contrade della Provenza , ove P influenza 
di un bel clima e di un melodioso linguaggio, 
unitamente al gusto un poco romanzesco del vec- 
chio monarca , ed un amore universale per la 
musica e la poesia , introdotto avevano un in- 
civilimento di costumi, che si avvicinava sino 
alla leziosità. 

La mattina i pastori conducevano i loro mon- 
toni al pascolo cantando qualche strofa amo- 
rosa , composta da un trovatore innamorato , 
per lo più meglio sensibile che ne’ climi del 
nord ; c pareva che il suo gregge sentisse l in- 
fluenza della musica. Arturo osservò pure che 
i montoni provenzali , in luogo di andare in- 


(i) Si vede che Arturo andò ad Aii per la via di Orarige 
e di Saint-Remy ; ma i principali momimeuti romani si tro- 
vino ad Arles. _ Il traduttore. 
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nanzi al pastore , Io seguivano regolarmente , 
ne si sperdevano per porsi a pascolare se non 
quando arrestandosi egli e volgendosi verso loro , 
eseguiva qualche variazione sull’aria che mo- 
dulava , come per darne loro il segnale. Men- 
tre egli camminava , il suo grosso cane di una 
specie propria a combattere il lupo , e che i 
montoni rispettavano come loro proiettore senza 
temerlo come tiranno , seguiva il suo padrone 
con le orecchie diritte , come primo critico e 
giudice principale di una musica, che raramente 
mancava di disapprovare' abbajando certe sue 
voci , mentre la greggia , come la più parte di 
un uditorio , dava col suo silenzio la sola spe- 
cie di unanime approvazione che ella poteva 
accordare. Verso il mezzodì , gli uditori del pa- 
store divenivano qualche volta più numerosi a 
cagione dell’ arrivo di una matrona o di una 
giovane dalle guance fiorite , con cui aveva il 
convegno sulle sponde di qualche fontana del 
genere di quelle di cui abbiamo parlato ; la 
quale ascoltava il suono della zampogna del suo 
marito od amante, ovvero cantava con lui qual- 
cuno di quei d.uetti , de’ quali le poesie dei tfo- 
vatori ci hanno lasciati mille csempj. Durante 
la frescura della sera , la danza dei villani sulle 
zolle , il rustico concerto innanzi la porta della 
capanna, c la piccola cena , composta di frutta, 
lalticinj c pane, cui il viaggiatore era invitato 
di aggradire, prestavano nuove bellezze all’ìllu- 
sione, c sembravano veramente indicare la Pro- 
venza come l’Arcadia della Francia. 

Ma la maggiore singolarità che offerse agli 
occhi d’Arturo quel pacifico paese , fu l’asso-* 
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luta mancanza di soldati c d’uomini d’armi. In 
Inghilterra nessuno usciva di casa sua senza la 
propria balestra, la spada e lo scudo; in Fran- 
cia l’agricoltore portava un’armatura , anche 
quando, conduceva l’aratro; in Allemagna non 
si poteva fare un miglio sulla strada maestra 
senza incontrarvi un nembo di polvere , in mezzo 
alla quale di tempo in tempo si vedevano on- 
deggiare pennacchi c scintillar armi; anche nella 
Svizzera il paesano , se aveva solamente da per- 
correre un pajo di miglia , non ardiva di met- 
tersi in cammino senza l’alabarda e la spada 
a due mani. Ma in Provenza tutto sembrava 
tranquillo e pacifico , come se il genio della 
musica vi avesse' calmate tutte le violenti pas- 
sioni. Di tratto in tratto i nostri viaggiatori 
incontravano forse un cavaliere , ma l’arpa so- 
spesa all’arcione della sella , o portata da un 
uomo che lo seguiva , indicava la professione 
di trovatore che era esercitata da uomini di tutte 
le classi , c un piccolo coltello da caccia attac- 
cato alla coscia sinistra , e portalo come un or- 
namento piuttosto che per servirsene , sembrava 
non altro essere che un inutile accessorio del 
suo equipaggio. 

« La pace , disse Arturo guardandosi intor- 
no , è un giojello inestimabile , ma di cui sarà 
ben facile privare coloro , l’apima e le braccia 
de’ quali non sono pronte a difenderla. » 

La vista dell’antica ed interessante città d’Aix , 
ove il re Renato teneva la sua corte , dissipò 
le vaganti riflessioni e fissò le idee del giovine 
inglese sulla missione particolare di cui era in- 
caricato. 
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Ei chiese a Tibaldo se le sue istruzioni erano 
di abbandonarlo ora che era arrivato allo scopo 
del suo viaggio. 

« Ho ordine di rimanere ad Aix , rispose il 
provenzale, finche voi vi dimorerete , onde ren- 
dervi tutti i servigi che potranno essere in mio 
potere come vostra guida e vostro servidore , 
e di tenere questi tre uomini ai vostri ordini, 
acciocché vi servano di messaggeri o di scorta» 
Se lo trovate giusto , io vado a procurar loro un 
alloggio convenevole , e ritornerò da voi a rice- 
vere le istruzioni ulteriori in quel luogo che vi 
piacerà d’indicarmi. Vi propongo questa separa- 
zione^ perche so che desiderate di essere solo. » , 
« E necessario che io va;!a alla corte senza 
alcun ritardo. Attendetemi fra un’ora in que- 
sta strada, presso questa fontana che sgorga un 
getto d’acqua così magnifico, circondato da un, 
vapore che si giurerebbe prodotto dall’acqua 
bollente , c che sembra servirle di velo. » 

« Questo getto c così velato perchè l’acqua * 
che lo forma viene da una sorgente d’acqua calda 
che esce^ dalle viscere della terra , e il freddo 
di questa mattina d’autunno rende il vapore più 
distinto dell’ordinario. Ma se voi cercate il buon 
re Renato, lo troverete in questo momento che 
sta facendo la sua passeggiata. Non femete punto 
nell’awicinarlo. JNcssun monarca ebbe mai un 
così facile accesso, c soprattutto per istranieri 
di sì bella presenza come la vostra, signore. » 

« Ma i ciambellani mi ammetteranno nel suo 
salone? » 

« Suo salone ! Qual salone ? » 

« Il salone del re Renato , suppongo. S r ci 
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passeggia in una stanza, debb’esserc quella del 
suo salone , c bisogna che questa sia di una bella 
grandezza perchè vi possa fare un tale esercizio.» 

« Voi non mi avete ben compreso , disse la 
guida sorridendo : quello che noi chiamiamo 
la passeggiata del re Renato , è lo stretto cor- 
ritojo che voi vedete. Esso si distende fra que- 
ste due torri , e per la sua esposizione a mez- 
zodì è riparato dagli altri tre lati. Il piacere 
del re è di passeggiarvi , e di godere dei primi 
raggi del sole , nelle belle mattinate fresche come 
quella d’oggi. Questo alimenta , come dice egli, 
la sua vena ‘poetica. Se niente niente vi appros- 
simate alla sua passeggiata ei vi volgerà di buon 
grado il discorso , a meno che non sia nel caldo 
del comporre. » 

Arturo non potè trattenere il sorriso all’idea 
di un re di ottant’anni , pieno di sventure, mi- 
nacciato da mille disgrazie, divertenfesi tutta- 
via a passeggiare in un corritojo scoperto , e a 
comporre dei versi in presenza di tutti que’suoi 
fedeli sudditi , cui fosse piaciuto di osservarlo. 

« Se voi fate qualche passo da questa parte, 
disse Tibaldo, potrete vedere il buon re, e giu- 
dicare se dovete o no avvicinarlo in questo mo- 
mento. Io vado a procurare l’alloggio alle no- 
stre genti , e anderò ad aspettare i vostri or- 
dini presso la fontana sul corso. » 

Arturo non trovo da fare alcuna obbiezione 
alla proposizione della sua guida, nè fu punto 
dolente di aver l’occasione di esaminare un poco 
il buon re Renato, prima di presentarsi a lui. 
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CAPITOLO II. 
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Questi è colui , cui cinge il crin corona 
Delle Muse lavoro , anzi d’ Apollo , 
Rispettata dai folgori di Giove, 

E a lui più cara che il diadema e l’elmo. 
Coronato d’allor , che- al genio è sacro , 
Egli è il re de’ poeti e degli amanti. 

Incerto. 


Vv vicinandosi con precauzione al laf passeggiata 
favorita di quel re , Arturo potè con suo co- 
modo esaminare la persona di Sua Maestà. Egli 
vide un vegliardo la cui barba eguagliava quasi 
in candore ed ampiezza quella, dell’inviato di 
Schwitz, e i capeglr del quale avevano il me- 
desimo colore. Tuttavia aveva egli ancora le 
guance fresco c vermiglie , e l’occbio pieno 
vivacità. La ricchezza del suo vestire conveniva 
forse poco alla di lui età ; ma $i potevano di- 
menticare que’ bianchi capegli nel vedere i suoi 
passi ancora lesti c sicuri. Mentre camminava 
sullo stretto corritojo , da lui scelto per pas- 
seggiata più per la sua situazione riparata che 
per sottrarsi agli occhi altrui, tutto il suo este- 
riore mostrava il vigore della gioventù che con- 
tinuava ad animare un corpo carico d’ anni. 
Il vecchio re tenendo in mano le sue tavolette 
od una matita, sembrava esclusivamente occu- 
pato de’ suoi pensieri , senza che facesse atten- 
zione a più individui che collocati più basso 
tenevano gli occhi fissi sopra di lui. 
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Diversi di que’ curiosi , alle loro maniere ed 
al loro abito sembravano" trovatori essi stessi., 

f terebe tenevano tra le mani o ribebe , o vio- 
e, o piccole arpe, ed altri simboli della loro 
professione. Stavano essi immobili r come se os- 
servassero le meditazioni del loro principe. Gli 
altri erano passeggeri ebe occupati di affari più 
serj volgevano un’occhiata sul re , come sopra 
persona che erano abituati vedere ogni giorno", 
ma non senza prima cavarsi il berretto , e te- - 
stificargli con un convenevole saluto' l’amore e 
la venerazione che gli portavano , e la loro aria 
" di cordialità sincera sembrava supplire a ciò 
che poteva mancare* dal lato del rispetto. 

Renato intanto sembrava che ignorasse] qual 
fosse lo scopo a cui s’indirizzavano gli sguardi 
di quelli che eransi fermati ad esaminarlo, ed 
i saluti che facevano tutti i passeggeri: il suo 
spirito pareva esclusivamente intento) a qualche 
difficile lavoro ch’ei si era prefisso , sia in poesia 
sia in musica. Egli andava veloce o lento *, a 
misura senza dubbio dei progressi della sua 
composizione. Ora si arrestava per iscrivere fret- 
tolosamente qualche idea che non voleva la- 
sciarsi sfuggire ; cd ora cancellava con dispétto 
quello che aveva scritto , e gittava per terra 
con una specie di disperazione le tavolette c la 
matita. Questi fogli della Sibilla erano sempre 
attentamente raccolti da un bel paggio che solo 
h> seguiva, il quale attendeva rispettosamente la 
prima favorevole occasione onde rimetterli nelle 
mani del re. Lo stesso giovine portava una t viola, 
della quale , ad un segnale (lei suo padrone , 
faceva sentire qualche suono che il vecchio re 
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ascoltava ora con aspetto dolce e soddisfatto , 
ora con la fronte malcontenta e pensosa. Qual- 
che volta il suo entusiasmo giugneva al punto 
che saltellava con una- vivacità che ali-età sua 
non si sarebbe aspettata ; in altri momenti , 
tutti i suoi moti erano eccessivamente lenti , 
ovvero rimaneva immobile nell’attitudine di un 
uomo assorto nelle più profonde meditazioni. 
Quando per caso volgeva lo sguardo sul gruppo 
che lo stava adocchiando , e che di. tempo in 
tempo permcltcvasi anche di. far sentire un mor- 
morio d’approvazione, faceva un’inclinazione 
di testa in aria amichevole c di buonumore; 
favore che non mancava mai . di accordare a 
quelli che passando lo salutavano, quando la 
scria attenzione ch’ci dava al suo lavoro , qua- 
lunque fosse, gli lasciava campodi accorgersene. 

Lo sguardo del re cadde infine, sopra di Ar- 
turo , la cui aria distinta e la sua attitudine 
di silenziosa osservazione glielo fecero conoscere 
pcf islranicrQ. Renato fece un segno al suo pag- 
gio , che avendo ricevuti a voce bassa gli or- 
dini del suo padrone , discese dal corritojo sul 
terrazzo ,• che stava sotto e che era aperto al 
pubblico. Avvicinandosi con cortesia ad Arturo 
lo istrusse che il re desiderava parlargli. Il 
giovine inglese non aveva altro partito a pren- 
dere che quello di ubbidire , ma non sapeva 
troppo bene come si dovesse comportare con un 
re di una Specie così bizzarra. 

Quando fu presso al re , Renato gli indirizzò 
la .parola con un tuono cortesia che non era 
senza dignità ; ed Arturo avanti . ad esso fu 
compreso da maggiore rispetto di quello egli si 
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fosse immaginato, dopo l’idea che aveva conce- 
pita del carattere del re. 

« Il vostro esteriore annuncia , leggiadro si- 
gnore , gli disse il re Renato, che voi siete stra- 
niero in questo paese. Qual nome dobbiamo noi 
darvi eja quale affare dobbiamo noi attribuire 
il piacere di vedervi alla nostra corte ? » 

JNon rispondendo Arturo al momento, credette 
il buon vecchio ch’egli rimanesse in silenzio per 
timidezza e rispetto, e continuò a parlargli in 
tuono d’ incoraggiamento. 

« La modestia è sempre lodevole nella gioven- 
tù , diss’egli.; voi siete senza dubbio un neofita 
nella nobile e piacevole scienza dei menestrelli 
e della musica, condotto qui dall’accoglienza 
favorevole che a noi piace di fare a quelli che 
professano queste arti , nelle quali , grazie ne 
siano rcndute alla Madonna e a tutti i Santi, 
vogliamo credere di avervi noi stessi fatto qual- 
ohe' progresso: » 

« iNoii aspiro punto all’ onore di essere un 
trovatore » rispose Arturo. 

« Ve lo credo , perche avete 1’ accento set- 
tentrionale del francese - normanno come si par- 
la in Inghilterra e in altri- paesi , ove il gusto 
non è ancora appurato. Ma voi siete forse un me- 
nestrello di queste contrade oltramontane. Sia- 
te certo che noi nop disprezziamo punto i loro 
sforzi , perche abbiamo udite , non senza tro- 
varvi piacere ed istruzione , -molle delle loro 
ardite e selvaggio romanze , che quantunque 
sprovviste d’invenzione, peccanti intorno allo 
stile , e per conseguenza molto inferiori alle 
poesie -regolari dei nòstri trovatori , offrono tut- 
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tavia nel loro energico c rozzo metro qualche 
cosa che fa talvolta palpitare il cuore come il 
suono della tromba. <> 

« Ho riconosciuta l'evidenza dell’osservazione 
di "Vostra Maestà r sentendo cantare le ballate 
del mio paese ; ma non ho nè sufficiente talento 
nè abbastanza ardire per volere imitare ciò che 
ammiro. Giungo in questo momento dall’Italia. » 

« Dunque siete forse abile nella pittura? È 
un’ arte che parla agli occhi , come la poesia . 
e la musica agli orecchi , c della quale noi non 
facciamo minor caso. Se voi avete talenti di tal 
genere , siete innanzi ad un monarca che stima 
quest’arte. e che ama il paese ove si coltiva.» 

« La pura verità, sire, si è ch’io- sodo in- 
glese , e la mia mano è troppo incallita nell’uso 
dell’arco, della lancia, e della spada per po- 
tere pizzicar l’arpa o maneggiare la matita. » 

« Inglese? replicò Renato in tuono eviden- 
temente più freddo: e che cosa venite a far qui? 

È molto tempo che non regna troppa amicizia 
fra l’Inghilterra e me. » 

« Egli è precisamente, sire, per questa ra- 
gione che voi qui mi vedete. Vengo proprio per 
rendere omaggio »alla figlia di \ ostra Maestà 
la principessa Margherita d’ Angiò , che io e 
molti fedeli Inglesi riconosciamo ancora per no- 
stra regina , quantunque il tradimento J’abbia 
•spogliata dì tal titolo. » 

« Ahimè ! buon giovine , dovrei essere adirato 
per cagion vostra , rispettando sempre la vo- 
stra lealtà fedele. Se mia figlia Margherita aves- 
se ascoltati ì miei consigli, ella avrebbe* rinun- 
ciato da lungo tempo a quelle pretese che hanno 


Digitized by Google 



2 I 

4 

fatto spargere a fiumi il sangue dei più bravi 
e più nobili de suoi servidori. » 

Sembrava che il re volesse continuare ancora, 
ma si trattenne. 

« Recati al mio palazzo , riprese egli ;‘chie'di 
del siniscalco Ugo di Saint’-Cyr ; ei ti insegnerà 
il modo di veder Margherita, se però avrà piar 
cere di vederti. Nel- caso contrario, buon gio- 
vine inglese, ritorna al mio palazzo e vi rice- 
verai un accoglimento ospitale , perchè un. re 
che ama la poesia, la musica è la pittura , non 
può mancare dì non essere sensibile ai diritti 
dell’ onore , della virtù e della lealtà , ed io 
scorgo nella tua fisonomia ebe tutte possiedi que- 
ste qualità. Spero poi anche che in un tempo 
più tranquillo potrai aspirare agli onori della 
gaja scienza. Ma se hai un cuore che sia suscet- 
tibilexPcssere colpito dalla eleganza e dalle belle 
proporzioni , ci balzerà di contento alla vista del 
mio palazzo, la di cui maestosa grazia si può 
paragonare al portamento imponente ed incan- 
tatore di una nobile dama , o alle sapienti mo- 
dulazioni , quantunque semplici in apparenza , 
di un’aria, come quella che noi componiamo in 
questo momento. » * 

Il re sembrava disposto a prendere il sua stru- 
mento e favorire le orecchie del giovine inglese 
dell’aria che aveva composta ; ma Arturo pro- 
vava internamente la- dolorosa sensazione di 
quella specie particolare di rossore , che in- 
gombra un cuore ben nato quando vede alcuno 
darsi un tuonò d’importanza nell’idea di ecci- 
tare l’ammirazione , mentre in vece-non fa che 
rendersi ridicolo. Dominato- da questa specie 
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di onta, prese congedo dal re di Napoli, delle 
due Sicilie e di Gerusalemme , un poco più 
bruscamente di quello che avrebbe voluto l’eti- 
chetta. Mentre égli si allontanava, il re lo guar- 
dava con aria sorpresa ; ma attribuì questa 
mancanza di civiltà all’ educazione che .questo 
giovine aveva ricevuta nella sua isola, e pren- 
dendo la suà viola si pose a divertirsi. 

« Vecchio pazzo! disse Arturo; sua figlia è 
detronizzata , i suoi dominj. sono smembrati , 
la famiglia, in procinto d’estinguersi, il nipote 
è cacciato di posto in posto e spogliato dell’ere- 
dità di sua madre , e può trovare divertimento 
in simili frivolezze ! Nel vedere la sua lunga 
barba bianca , io lo supposi simile a Nicola 
Bonstettcn; ma paragonato a lui il vecchio sviz- 
zero è- un Salomone. » 

■Mentre queste riflessioni , e qualche altra non 
punto più onorevole pel re Renato, si presen- 
tavano all’immaginazione di Arturo ; , giunse al 
luogo di convegno che aveva dato a Tibaldo. 
Lo trovò presso il getto d’acqua che- con forza 
slanciavasi da una di quelle sorgenti d’acqua 
calda che in altri tempi fecero la - delizia dei 
Romani. Tibaldo avendogli reso conto , che la 
sua scorta d’uomini’ e cavalli erano collocati in 
modo di essere pronti al primo segnale, si in- 
caricò di condurlo al palazzo del re Renato , 
che per la sua singolarità e anche per la bel- 
lezza duella sua architettura, meritava certamente 
l’elogio che il vecchio monarca ne aveva fatto. 

La facciata consisteva iq tre torri di archi- 
tettura romana; due erano collocate agli angoli 
del palazzo, c la terza che serviva di mauso- 
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Ico faceva parte de] gruppo , quantunque sepa- 
rata dagli altri edifizj. ISiente di più bello che 
le proporzioni di quest’ultima torre. La parte 
inferiore ne era quadrata , e serviva come di 
piedistallo alla superiore , la di cui forma era 
circolare e circondata da massiccie colonne di 
granito. Le due altre torri agli angoli del palazzo 
erano ritonde, ornate esse pure di colonne, e 
aventi due ordini di finestre. In faccia a questi 
avanzi di lavori romani , la di cui origine si 
faceva risalire al quinto a sesto secolo., elevai 
vasi l’antico palazzo dei conti di Provenza, co- 
strutto un secolo, o due più tardi, la cui bella 
facciata gotica o moresca , faceva contrasto , ma * 
non senza armonia, con l’architettura più re- 
golare e più soda dei padroni del mondo. Non 
sono più di trenta o quarant’ anni che cotesti 
curiosi, avanzi di antichità vennero demoliti , 
per .sostituirvi altri nuovi pubblici edificj , che 
non sono poi stati fatti inai. • • • 

Arturo provò realmente una sensazione che 
verificò la predizione del vecchio re, allorché 
si arrestò con sorpresa innanzi alla porta sem- 
pre aperta di questo palazzo f ore persone di 
tutte le condizioni sembrava che potessero en- 
trare liberamente. Dopo aver contemplato qual- 
che minuto quel hell’edifizio , il giovane inglese 
salì i gradini di un nobile portico , e chiese, ad 
un portiere , vecchio j grosso e indolente, quale 
do veva esserlo un servitore del re* Renato, .del 
siniscalco , di cui il re gli aveva dotto il no- 
me. Il grosso portiere con molta pulitezza diede 
per guida allo straniero un paggio che lo con- 
dusse in una camera , ove trovò un funrionario 


Digitized by Google 



4 

del più alto grado , ma presso a poco della stessa 
età del portiere , ed avento una fisonomia gen- 
tile , un Qcchio. vivace , ed una fronte sulla quale 
la gravità non aveva punto scavala una ruga ; 
segni tutti indicanti che il siniscalco d’Aix pro- 
fessava la filosofia del suo augusto padrone. Senza 
aver mai veduto Arturo lo riconobbe all’istante 
medesimo che arrivò. . 

« Voi parlate il francese-normanno, bel sire, 
gli disse; avete i capelli più 'biondi , e il co- 
lore più bianco che gli abitanti di questo paese ; 
e chiedete della regina Margherita : da tutti que- 
sti segni comprendo che siete Inglese. Sua Mae- 
stà sta sciogliendo in questo momento un voto 
nel seminario di Montc-Santa-rVittoria., e se voi 
vi chiamate Arturo Filipson , ho ordine di farvi 
condurre all’istante alla sua presenza, benin- 
teso però dopo che abbiate fatto colezione. » 
Arturo stava per pregarlo di dispensamelo, 
ma il siniscalco non gliene lasciò il tempo. » 

» Un buon pasto non nocque mai agji af- 
fari , diss’egli ; oltre a ciò è pregiudicievolc ad 
un giovane il far molto cammino ton lo sto- 
maco vóto. Io stesso mangierò un boccone con 
voi , £ vi farò compagnia con un fias.co di vec- 
chio eremitaggio. » 

• Fu apparecchiata la tavola con una prontezza 
che provava essere l’ospitalità una virtù abi« 
tualmcntc praticata nei dominj del re Renato. 
Pasticci , salvaggiume , la nobile testa del ci- 
gnale , ed altre delicate .vivande furono imban- 
dite. Il siniscalco eseguì perfettamente la parte 
di un ospite giocondo, e senza molta necessità 
fece ad Arturo frequenti scuse di non potergli 
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meglio servir d’esempio , attesoché esssendo in- 
caricato di fare alla tavola del re Renato le 
funzioni di scudiere-trinciatore, il buon re non 
era mai soddisfatto appieno, che quando il di 
lui appetito andava del pari all’abilità nel ta- 
gliare. 

« Quanto a voi, bel sire, aggiuns’cgli , voi 
non avete le medesime ragioni onde risparmiarvi, 
perchè non vedrete forse un altro banchetto che 
al tramontare del sole. La regina Margherita 
prende le sue disgrazie talmente a cuore , che 
i sospiri sono il suo nodrimento , e le lagrime 
la sua bevanda , come dice il Salmista. Ma credo 
che avrete bisogno di cavalli per voi e per la 
vostra gente, onde recarvi a Monte-Santa-Vitto- 
ria, che è lontano sette miglia da Aix.» 

Arturo gli rispose ch’egli aveva una guida 
e i cavalli che l’attendevano , e gli chiese la 
permissione di congedarsi. Il degno siniscalco , 
il cui tondo ventire era decorato da una catena 
d’oro , lo accompagnò fino alla porta con un 
, passo che un leggiero accesso di gotta rendeva 
alquanto strisciante, assicurando però Arturo, 
che mercè le sorgenti delle acque calde fra tre 
giorni non sentirebbe altro. Tibaldo stava alla 
porta, non più coi cavalli stanchi dai quali erano 
essi smontati un’ora prima, ma con corsieri fre- 
schi , levati dalle scuderie del re. 

« Sono a disposizione vostra dal momento che 
porrete il piè nella staffa, disse il siniscalco; 
il buon re Recato non riprende mai come suo 
«in cavallo che egli ha prestato ad un ospite. 
Ed è forse questa una delle ragioni per cui Sua 
Maestà, e noi che componiamo la sua casa, sia- 

Carlo il Tem. Tom. < 2 
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' rao così di frequente costretti di andare a piedi. » 

Il siniscalco prese allora congedo dal giovine 
inglese , che partì per recarsi a trovare la re- 
gina Margherita nel celebre monastero di Santa- 
Vittoria. Domandò alla guida da qual parte 
esso era situato , e questa gli additò con aria 
di trionfo una montagna che sorgeva circa due 
leghe sopra la città, all’altezza di tremila piedi, 
la cui cima arida e dirupata formava l’oggetto 
più ragguardevole che si osservasse nei contorni. 
Tibaldo ne favellò con energia ed un fuoco stra- 
ordinario, ed Arturo fu tentato a conchiudere 
che il suo fedele scudiere non avea punto tra- 
scurato di approfittare dell’ospitalità del buon 
-re Renato. Tibaldo continuò molto tempo a dif- 
fondersi su la celebrità della montagna e del 
monastero. « Il nome fu loro dato , diss ’cgli , in 
conseguenza di una grande vittoria, che un ge- 
nerale romano chiamato Cajo Mario avea ri- 
portata sopra due grandi eserciti di Saraceni , 
chiamati con nomi oltramontani, probabilmente 
i Teutoni e i Cimbri. In riconoscenza di tal » 
vittoria, Cajo Mario fc’ voto di fabbricare un 
monastero su quella montagna e di dedicarlo a 
Maria Vergine , in onore della quale egli era 
stato battezzato. Tibaldo , col tuono d’importanza 
di un uomo che conosce le località , si mise a 
provare la sua asserzione generale con varj fatti 
particolari. 

« Laggiù , diss’cgli , era il campo dei Sa- 
raceni. Quando la battaglia parve decisa , le 
donne uscirono coi capegli sparsi , mandando 
orribili grida, e a guisa di altrettante furie riu- 
scirono ad arrestare alcun poco dalla fuga i 
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padri , i fratelli , i mariti ed i figli. Egli in- 
dicò pure il fiume, dove- le superiori manovre 
de’ Romani avevano ad essi impedito l’accesso, 
e dove, per giungere alle Sponde, i barbari , 
ch’egli chiamava Saraceni, tentarono questa bat- 
taglia e tinsero* le acque del loro sangue. In 
una parola , egli rammemorò diverse circostanze, 
che provarono con quale .esattezza la tradizione 
conservi le particolarità degli antichi fatti, anche 
allor che obblia e confonde le date e le persone. 

Accorgendosi che Arturo l’ascollava con pia- 
cere, perchè puossi bene immaginare che l’edu- 
cazione di un giovine allevato in mezzo ai fu- 
rori delle guerre civili, non lo rendevano troppo 
capace di criticare una relazione di guerre av- 
venute in epoche tanto lontane , il provenzale 
dopo avere esaurito questo soggetto, si avvicinò 
maggiormente al suo padrone, e gli chiese se 
conosceva , o desiderava conoscere i motivi che 
avevano indotto la regina Margherita ad abban- 
donare Aix , e andare a stabilirsi nel monastero 
di Santa-Viltoria. » 

« Per compiere un voto ch’ella ha fatto , ri- 
spose Arturo ; tutto il mondo lo sa. » 

« Tutto Aix sa il contrario , signore; ed io 
potrei dirvi la verità , se fossi sicuro di non 
offendervi. » 

- « La verità non può offendere un uomo ra- 
gionevole , purché ella sia espressa in termini 
che possano adoperarsi riguardo alla regina Mar- 
gherita , parlandone innanzi ad un inglese.» 

Arturo dando questa risposta, desiderava ri- 
cevere tutte le dilucidazioni possibili , e voleva 
nel tempo stesso impedire al provenzale di per- 
mettersi troppa libertà. * 
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« Non ho nulla a dire in svantaggio della 
nobile regina , o signore ; la sua sola disgra- 
zia si è che , come il re suo padre , ella ha 
più titoli che città; io poi so benissimo che voi 
altri inglesi, benché parliate assai liberamente 
dei vostri sovrani , non soffrite che altri manchi 
loro di rispetto. » 

« Ciò posto , parlate. » 

« Bisogna dunque che sappiate, o signore, 
che il buon- re Renato , commosso dalla pro- 
fonda malinconia che si è impadronita della 
regina Margherita , ha fatto tutto ciò che era 
in suo potere per inspirarle un umore più al- 
legro. Ha dato feste ; ha riunito menestrelli c' 
trovatori , la musica e le poesie dei quali avreb- 
bero strappata un sorriso ad un ammalato in- 
punto di morte. Tutto il paese risuonava di grida 
di gioja e piacere, e la regina non poteva nel 
più stretto incognito uscire, senza cadere, prima 
di aver fatto cento passi , in un’imboscata con- 
sistente in qualche lieto spettacolo, in qualche 
dilettevole mascherata, che era il più delle vjolte 
frutto della immaginazione del buon re mede- 
simo, il quale interrompeva la di lei solitudine 
onde dissiparne i pensieri malinconici. Ma la 
profonda tristezza della regina non si prestava 
ad alcuno di questi mezzi di distrazione, c in- 
fine ella si chiuse definitivamente ne’ suoi ap- 
partamenti , rifiutando persino di vedere il re 
suo padre, perchè ordinariamente egli condu- 
ceva seco lui persone, i cui talenti ei credeva 
atti a calmare la di lei afflizione. Ma ella sem- 
brava sentisse con dispiacere tutti i suonatori 
di strumenti , cd eccettuato un musico ambu- 
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lanlc inglese , che cantando una lugubre bal- 
lata le fece versare un torrente di lagrime , 
ed al quale poi donò una catena di gran va- 
lore, ella non fece attenzione ad alcun altro, 
c sembrava perfino che non si accorgesse della 
sua presenza. Infine, come ho di già avuto l’onore 
di dirvi , o signore , ella rifiutò anche di ve- 
dere il re suo padre , a meno che non vi an- 
dasse solo 1 , ma egli non ne aveva il coraggio.» 

« Non sono sorpreso ch’ella abbia preso questo 
partito , disse Arturo. Pel Cigno Bianco ! io 
sono più maravigliato che le follie di suo pa- 
dre non abbiano portato la regina in una vera 
demenza. » 

« Vi fu bene qualche cosa di consimile , si- 
gnore, e vi 'dirò come ciò accadde. Egli è ne- 
cessario che sappiate che il buon re Renalo , 
non volendo abbandonare sua figlia al demonio 
della malinconia, risolse di fare un grande sforzo. 
Bisogna che sappiate ancora che il re, istrutto 
nella scienza dei trovatori e de’giullari, è al- 
tresì considerato come fornito di particolare ta- 
lento per ordire feste , processioni , ed altri 
siffatti trattenimenti , che la nostra Santa Chiesa 
permette per diversificare e rallegrare le sue ce- 
rimonie più gravi, e rasserenare i cuori di tutti 
i veri figli della religione. È noto che nessuno 
si è approssimato al nostro buon re nel talento 
mostralo in ordinare la processione del Corpus 
Domini ; il ballo della Tarasca (i), e la mu- 


li) Oggi pure a Tarascona si fa danzare , o, a meglio dir, 
correre la tarasca , che era un dragone divoratore , vinto da 
Santa Marta, e fatto morire a’suoi piedi, dopo averlo menato 
per la città con un nastro a guisa ni un cagnolino. 

Nota dell’ editore. 
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.sica sulla quale i diavoli danno le bastonate al 
ve Erode con grande edificazione di tutti i spet- 
tatori cristiani , sono di sua composizione. In 
una parola il merito del re si manifesta in queste 
feste piacevoli, colle quali crede di spargere di 
fiori il cammino dell’ edificazione , e d’inviare 
i fedeli al ciclo cantando e danzando. 

» Ora il buon re Renato sentendo il suo genio 
per tal genere di composizioni ricreative , ri- 
solse di spiegarlo interamente , nella lusinghiera 
speranza di sollevare la malinconia di sua figlia, 
clic diffondeva una specie di contagio sopra tutti 
quelli che le si avvicinavano. 

» INon è molto tempo che la regina si allon- 
tanò per qualche giorno , non so per qual af- 
fare e per dove ; ma la sua assenza diede tempo 
al buon re di fare tutti i suoi preparativi. Al- 
lorché fu di ritorno , ottenne a forza di pre- 
ghiere ch’ella farebbe parte di una processione 
religiosa che si recava a s. Salvatore , catte- 
drale d’Aix. 

» La regina ignorando i disegni di suo padre, 
si vestì solennemente per essere testimonio di 
ciò ch’ella credeva dover essere una grave ce- 
rimonia di pietà , nella quale prendeva parte 
ella medesima. 

» Ma appena comparve sulla spianata in fac- 
cia al palazzo, più di un centinajo di maschere, 
trasformate in Turchi , Saraceni , Mori , e in 
non so quali altri pagani , si raccolsero intorno 
a lei per renderle omaggio , come alla regina 
Saba , che si supponeva che ella rappresentasse. 

» Poscia , al suono di una musica tutta da ri- 
dere si ordinarono per ballare una danza grot- 


Digitized by Googt 



3i 

tcsca , durante la quale si indirizzavano alla 
regina nella maniera la più piacevole e facendo 
stravagantissimi gesti. La regina stordita da 
tanto rumore , c malcontenta di ciò ch’ella chia- 
mava un’insolenza inaspettata, volle rientrare 
nel palazzo , ma le porte ne erano state chiusq 
per ordine del re nel momento appunto che ne 
era sortila , di maniera che le era stata tolta 
la ritirata da quella parte. Allora la regina 
tornò dinanzi alla facciata , e cercò co’suoi gesti 
'e colle parole di far cessare il tumulto, ma le 
maschere che avevano avute le loro istruzioni 
le risposero con altri canti festivi , col suono 
di stromenti e con ripetute acclamazioni. » 

« Avrei desiderato, disse Arturo, che vi si 
fossero trovati una ventina di paesani inglesi , 
armati soltanto di bastoni , onde insegnare a 
que’ miserabili gracchiatori a rispettare una 
donna che ha portata la corona d’Inghilterra. » 
« Ma tutto questo fracasso, continuò Tibal- 
do, era quasi un nonnulla a confronto di quello 
che si fece udire quando lo stesso buon re giunse 
grottescamente vestito c facendo la parte dgl re 
Salomone. » 

« Quello fra tutti i principi , al quale asso- 
miglia il meno » disse Arturo. 

« Ei si avanzò 'verso la regina Saba , per 
assicurarla che era la benvenuta nei suoi stati , 
c con capriole così piacevoli , come mi hanno 
detto tutti quelli che ne sono stati testimonj , 
che avrebbero potuto richiamare in vita un mor- 
to , c far morire dal ridere un vivo. Come parte 
del suo vestire, ci teneva in mano un bastone 
di comando fatto presso a poco come quello di 
hn pazzo .... » 
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« Scctfro'bcn degno di un simile sovrano » 
disse Arturo. 

« E del quale una estremità era sormontata 
da un piccolo modello del tempio di Gerusa- 
lemme, frastagliato maestrevolmente in cartone 
dorato. Ei lo maneggiava con moltissima gra- 
fia, c la sua destrezza ed allegria incantavano 
tutti i spettatori , ad eccezione della regina. Più 
saltava egli c danzava , più ella sembrava sma- 
niosa. In fine quando se le avvicinò per con- 
durla alla processiorfe , ella presa da una specie 
di frenesia , gli strappò il bastone dalle mani, 
lo gettò per terra con forza , ed attraversando 
la folla che si allargava, come fosse stata una 
t'gre che si slanciasse fuori del suo covile; fuggì 
nella corte delle scuderie del palazzo. Prima 
che si fosse avuto il tempo di ristabilire l’or- 
dine dello spettacolo che la di lei violenza aveva 
interrotto , si vide uscire a cavallo accompa- 
gnata da due o tre cavalieri inglesi che fanno 
parte del seguito di Sua Maestà. E' la si aperse 
un cammino a traverso la moltitudine , senza 
fare attenzione alla propria sicurezza ne a quella 
degli altri , trascorse le contrade con la rapi- 
dità del lampo, e continuò a correre egualmente 
sin che fu giunta ai piedi del Monte-Santa-Vit- 
toria. Fu ricevuta allora nel convento e vi è 
rimasta fino a questo giorno. Il voto di cui vi 
hanno parlato , è un pretesto per coprire la 
guercia fra lei e suo padre. » 

- Quanto tempo c che tutto questo è acca- 
duto? » domandò Arturo. 

« INon sono che tre giorni che la regina Mar- 
gherita ha abbandonato Ai* nella maniera che 
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ora vi ho eletto.— Ma nbi non potremo andar più 
innanzi verso la montagna senza discendere da 
cavallo. Vedete voi là in fondo il monastero 
che si innalza fra due enormi rupi che formano 
la sommità del Montc-Santa-Vittoria ? Non vi 
è altro terreno unito che quello che è contenuto 
in questa gola , ov’ è in qualche modo annic- 
chiato'il monastero di Santa Maria della Vit- 
toria , il di cui accesso è difeso dai più peri- 
colosi precipizj. Per arrivare alla cima bisogna 
che voi seguiate questo stretto sentiero, che gi- 
rando intorno alla montagna ne conduce alla 
sommità ed alla porta del convento. » 

» E che cosa sarà di voi e dei cavalli? »> 

« Noi ci riposeremo nell’ospizio costrutto dai 
buoni padri al piede della montagna , onde ri- 
cever quelli che si recano al monastero in qua- 
lità di pellegrini; perchè vi assicuro che vi si 
viene da molto lungi in pellegrinaggio , c non 
si fa questo viaggio a piedi. Non vi inquietate 
dunque per me , che sarò bentosto al coperto ; 
ma vedo dalla parte dell’ovest raccogliersi delle 
nubi minacciose) e voi ne potreste soffrire qual- 
che inconveniente se non arrivate in tempo al 
convento. Vi do un’ ora per questa corsa , e 
dirò che siete leggiero come un cacciatore di 
camosci , se questo tempo vi basta. » 

Arturo diede un’occhiata intorno e vide ef- 
fettivamente ammonticchiarsi alla lontana dalla 
parte d’occidente varie nuvole, che minacciavano 
di cangiar la faccia della giornata , non ha guari 
sì pura e serena che si sarebbe intesa la ca- 
duta di una .foglia. S’ingolfò dunque nell’aspro 

e sassoso sentiero che conduceva all’alto del 
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monte , ora scalando roCcie quasi perpendico- 
lari, ora facendo un giro per giungere alla som- 
mità. Il sentiero serpeggiava tra cespugli di 
bosso cd altri arbusti aromatici , che fornivano 
qualche nodrimento alle capre della montagna , 
ina che nel tempo stesso erano ostacoli poco pia- 
cevoli al viaggiatore. I quali impedimenti erano 
sì frequenti , che l’ora che gli aveva assegnata 
Tibaldo già era trascorsa, quando Arturo giunse 
sulla cima del Monte-Santa-Vitloria in faccia 
al singoiar convento che ne portava il nome. 

Noi abbiamo di già detto che la sommità 
della montagna era terminata da una roccia a 
doppia punta , formandone il vóto una specie 
di gola , ov’ era costruito il convento che ne 
occupava tutto lo spazio intermedio. La facciata 
di questa fabbrica era del genere del più tetro 
e antico gotico, o forse, come lo hanno chia- 
mato, di stile sassone. Esso corrispondeva per- 
fettamente alla forma selvaggia delle roccic che 
il circondavano e ne sembrava far parte. Re- 
stava soltanto un piccolo spazio di terreno uguale 
e scoperto, sul quale a forz"* di lavoro, c rac- 
cogliendo da tutta la montagna la poca terra 
che in luoghi diversi si poteva trovare , i buoni 
padri erano riusciti a formare un giardino. 

Il suono di una campana fece comparire un 
frate laico , portinaio di questo convento così 
singolarmente situato , a cui Arturo si annunciò 
come un mercante inglese chiamato Filipson , 
che veniva a presentare i suoi omaggi alla re- 
gina Margherita. 11 portinaio l’accolse con ri- 
spetto , lo fece entrare nel monastero e lo con- 
dusse in un parlatorio le cui finestre guardavano 


Digitized by Googli 


35 

dalla parte d’Aix, ed offerivano una vista splen- 
dida de’luoghi meridionali cd occidentali della 
Provenza. Appunto da quella parte Arturo crasi ‘ 
. avvicinato alla montagna , ma il sentiero cir- 
colare che dovette tenere gliene aveva fatto de- 
scrivere tutta la circonferenza. Le finestre dalla 
parte d’occidente dominavano, la bella veduta 
di cui parlammo , c sembrava che per poterne 
godere si fosse costrutta lungo la fabbrica una 
gran 'ringhiera , che, andava da un picco al- 
l’altro. Un’apertura del parlatorio permetteva 
di entrare in questa loggia , cd Arturo essen- 
dosi innoltrato , osservò che il muro del pa- 
rapetto elevavasi sull’orlo di un precipizio, il 
cui fondo era cinquecento piedi al di sotto dei 
fondamenti del convento. Sorpreso di trovarsi 
così vicino ad un tale abisso , sgomcntossi c ne 
distolse gli occhi onde ammirare i paesi più 
lontani : il sole scendente allora verso l’occiden- 
te , spandeva la non grata luce de’ suoi raggi 
rossicci sopra le valli e i colli , le pianure e 
i boschetti ; c sopra città, chiese c castelli , di 
cui alcuni elevavansi aldi là degli alberi, al- 
tri erano collocati sovr’aspre eminenze , c molti 
ornavano le rive di laghi e di fiumi , vicinanza 
ricercata in un clima ardente come è quello della 
Provenza. 

Il rimanente dell’aperto paese 'presentava alla 
vista oggetti somiglianti quando il tempo era 
sereno , ma i tratti ne erano cancellati dall’om- 
bra delle nubi , che coprendo di già una gran 

{ >arte dell’ orizzonte minacciavano d’ ecclissare 
>en presto il sole , quantunque questo re degli 
astri lottasse ancora come un eroe munente che 


Digitized by Google 



36 

brilla della più alta gloria nel momento stesso 
della sua disfatta. Suoni strani che si sarebbero 
potuti prendere per gemiti o per urli , prodotti 
dal vento nelle numerose caverne , prestavano 
a questa scena un carattere di terrore che pa- 
reva annunciare il furore di qualche tempesta 
ancora lontana , quantunque una calma sopran- 
naturale regnasse nell’aria sull’alto della rupe. 
Arturo rese giustizia ai monaci che avevano 
scelta quella situazione selvaggia e pittoresca , 
donde potevano vedere le grandi ed imponenti 
operazioni della natura, c paragonare il niente 
dell’umanità con queste tremende convulsioni. 
Egli era talmente occupato dello spettacolo che 
si offriva a’suoi sguardi , cheaveva quasi dimen- 
ticato l’importante affare che il conduceva colà, 
quando ad un tratto fu richiamato a sè stesso , 
trovandosi in presenza di Margherita d’Angiò, 
che non vedendolo nel parlatorio , erasi avanzata 
sulla loggia onde favellargli più speditamente.' 

La ngina era vestita di nero , e non aveva 
altro ornamento che uno stretto nastro d’oro che 
riteneva i suoi lunghi e neri capelli, di cui gli 
anni c le sventure già avevano in parte cangiato 
il colore. In questa specie di corona ciano in- 
fisse una piuma nera ed una rosa rossa, l’ul- 
tima delia stagione che il frate giardiniere le 
aveva presentata il mattino , come simbolo della 
casa del di lei sposo. Le inquietudini , le fa- 
tiche, gli affanni sembravano impressi sulla sua 
fronte e su i suoi lineamenti. Ella avrebbe pro- 
babilmente fatta un’aspra ammonizione a tutt’al- 
tro messaggero che non fosse stato pronto ad 
adempiere il suo dovere nell’istante medesimo del 
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suo arrivo , ma Arturo aveva la medesima età e 
lo stesso esteriore del perduto suo figlio; Mar- 
gherita aveva amata la di lui madre quasi come 
una sorella ; e la regina deposta dal trono si 
rammentava il sentimento di tenerezza materna 
che aveva provato allorché lo vide per la prima 
volta nella cattedrale di Strasburgo. Essa lo 
rialzò quand’egli piegò il ginocchio avanti 1 a 
lei , gli* parlò con la più grande bontà , inda- 
ccndolo a renderle conto del messaggio di cui 
suo padre lo aveva incaricato, e ad informarla 
delle altre notizie che egli avesse potuto racco- 
gliere durante il suo breve soggiorno a Digione. 

Gli chiese di poi da qual parte il duca Carlo 
avesse rivolto il suo esercito. 

« Verso il lago di jNe.ufchatel , rispose Ar- 
turo per quanto almeno mi ha detto il gene- 
rale deirartiglieria. È da questa parte che il 
duca si propone di dirigere il suo primo attacco 
contro la Svizzera. » 

« Insensato! gridò la regina Margherita, ei 
rassomiglia a quei disgraziati che s’arrampicano 
verso la sommità di una montagna per incon- 
trarvi la pioggia a mezza strada. E tuo padre 
mi consiglia egli ancora di abbandonare gli ul- 
timi avanzi di dominj altre volte così estesi della 
nostra reai casa ; c per qualche migliaio di scu- 
di , pel ' miserabile soccorso di qualche centi-, 
naio di lame , cedere ciò che ci rimane di pa- 
trimonio al nostro orgoglioso ed egoista cugino, 
a cotesto Duca di Borgogna , che è cupido di 
quanto possediamole che ci paga con la pro- 
messa di un così meschino soccorso? » 

<( Disimpegnerei male la commissione che mio 
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padre ini ha data, rispose Arturo, se lasciassi 
credere eh’ egli raccomandi a Vostra Maestà 
di fare .un così grande sagrificio. Egli conosce 
perfettamente l’insaziabile ambizione del Duca 
di Borgogna. Tuttavia crede che la Provenza 
alla morte del re Renato , e forse anche più 
presto, cadrà in potere del duca Carlo, o di 
Luigi re di Francia , malgrado qualunque re- 
sistenza potesse opporre Vostra Maestà ; e può 
darsi che come cavaliere e soldato esso nutra 
grandi speranze , ove ottenga i mezzi di fare 
un tentativo in Inghilterra. Ma spetta a \o- 
stra Maestà il decidere. » 

« O giovine , disse la regina , appena con- 
servo l’uso della mia ragione in ascoltare simile 
proposizione. » • 

Così parlando ella s’assise , come se le fos- 
sero mancate la gambe , su di un banco di pietra 
collocato sull’orlo stesso della loggia , senza fare 
attenzione al temporale che principiava allora , 
e che era accompagnato da un furioso oragano , 
la di cui direzione restava interrotta e cangiata 
dalle rupi intorno alle quali fischiava. Si sa- 
rebbe detto che Borea , Euro e Cauro scatena- 
vano i venti rivali del cielo intorno al convento 
di Santa Maria della Vittoria. In mezzo a quel 
tumulto, a nembi di polvere che nascondevano 
il fondo del precipizio , ed alle masse di nere 
nubi che si aggomitolavano sui capi loro , il 
romor dei torrenti di pioggia rassomigliava quello 
di una cateratta anzi che d’acqua cadente dal 
cielo. Il banco su cui Margherita sedeva era 
quasi al coperto dall’ oragano , ma i colpi di 
vento, la direzione de’ quali cangiava ad ogni 
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istante , facevano sovente svolazzare i suoi sparsi 
capcgli , e difficil sarebbe il descrivere que’suoi 
belli e nobili lineamenti , quantunque pallida 
e patita, agitati daH’inccrtezza , dall’inquietu- 
dine, e da mille contrarj pensieri. Per averne 
un’idea bisognerebbe aver veduta la nostra ini- 
mitabile Siddons rappresentare una donna col- 
locata nella medesima situazione. Arturo^al col- 
mo del l’inquietudine e quasi del terrore, non 
potè che supplicar la regina di porsi meglio in 
salvo dall’oragano , rientrando- nell’interno del 
convento. 

« TSo , rispose ella con fermezza ; le soffitte 
c le muraglie hanno le orecchie : e quantunque 
i frati abbiano rinunciato al mondo , non sono 
per questo meno curiosi di sapere ciò che suc- 
cede fuori delle loro celle. Qui dunque fa d’uo-- 
po che ascoltiate quanto sono per dirvi. Voi 
siete soldato , e per conseguenza potete affron- 
tare un colpo di vento e qualche goccia di piog- 
gia. Quanto a me , che no sovente tenuto con- 
siglio al suono delle trombe c del tintinnio delle 
armi , nel momento di dare una battaglia , la 
guerra degli elementi poco m’ inquieta. Vi dico, 
o Arturo de Vere , come lo direi a vostro pa- 
dre , come lo direi a mio figlio se il cielo avesse 
lasciata una tale consolazione alla più misera 
delle donne ...» 

Ella s’ interruppe un istante , poi continuò 
nel seguente modo. 

« Vi dico , come lo avrei detto al mio caro 
Edoardo , che questa Margherita , le di cui ri- 
soluzioni erano altre volte ferme ed immutabili 
come le rupi tra le quali ora ci troviamo , è 
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presentemente così variabile ne’suoi progetti come 
son queste nuvole abbandonate al capriccio del 
vento. Ho discorso con vostro padre , nella gio- 
ja che m’ inspirava la vista di un soggetto tanto 
leale , dei sagrificj che farei per assicurarci l’aju- 
lo del Duca di Borgogna in una impresa così 
gloriosa , come quella che gli c stata proposta 
dal fedele Oxford. Ma dopo quel tempo ebbi 
campo di fare più profonde riflessioni. Non ho 
riveduto il mio vecchio padre che per Difen- 
derlo , c , lo dico a mia vergogna , per insul- 
tar il buon vecchio in mezzo al suo popoloé 
I nostri caratteri sono così diversi 1’ uno dal- 
l’altro, come i raggi del sole, che indoravano 
non è un’ ora questo bellissimo aperto paese, 
differiscono dalla tempesta che attualmente il 
devasta. Ho rigettato con isdegno e disprezzo 
le consolazioni ch’egli aveva creduto dovermi 
dare nella sua malintesa affezione. Disgustata 
delle vane follie da esso immaginate per gua- 
rire la malinconia di una regina detronizzata , 
di una vedova di un re , di una madre senza 
figli , mi sono qui ritirata lungi da una rumo- 
rosa e folle allegria, la qual non era che una 
novella amarezza aggiunta ai mici disgusti. Il 
carattere di Renato è così buono, così dolce, 
che la mia condotta poco filiale non diminuirà 
punto la mia influenza sopra di lui ; e se vo- 
stro padre mi avesse annunciato che il Duca 
di Borgogna vo'esse cooperare nobilmente, cor- 
dialmente , da cavaliere c da sovrano, al pro- 
getto del leale Oxford , il mio cuore avrebbe 
potuto armarsi della forza necessaria , onde ot- 
tenere la cessione del territorio che esige la sua 



fredda ed ambiziosa politica , in concambio di 
Un soccorso presentemente differito fino ji che 
egli abbia soddisfatto il suo umore altero e bel- 
licoso. Dachè sono qui la calma della solitu- 
dine mi ha dato il tempo di riflettere, ed ho 
pensato alla mia biasimevole condotta verso il 
buon vecchio ed al torto che fui sul punto di 
fargli. Mio padre, perchè bisogna rendergli giu- 
stizia , è altresì il padre de’ suoi sudditi. Essi ' 
hanno vissuto sotto i loro olivi e le loro vi- 
gne in una agiatezza forse poco nobile , ma al- 
meno esente di oppressioni e di esazioni , e la 
comune~feIicità ha fatto quella del loro buon 
re. Ho io da cangiar tutto questo ? Ho io da 
spingere questo popolo contento nelle mani di 
un principe violento , temerario ed arbitrario? 

E se riesco a determinarvi il mio povero e tec- 
chio padre , non è questo un arrischiare di spez- 
zargli il suo cuore- sensibile , quantunque irri- 
flessivo ? Tali, sono le dimande che frèmendo 
faccio a me stessa. Dall’ altra parte rendere inu- 
tili tutte le cure di vostro padre ingannare le 
sue speranze , perdere la sola occasione , che 
forse non troverò mai più , di vendicarmi della 
perfida casa di York , e di ristabiliie sul trono 
quella di Lancastro !... Ah Arturo ! il paese 
ove siamo non è sì agitato da questo terribile 
oragano , quanto il mio cuore lo è dalla tema 
c dalla incertezza. » 

« Ahimè! rispose Arturo , io sono troppo gio- 
vine , ed ho troppo poca esperienza per dar con- 
sigli a Vostra Maestà. Piacesse al cielo che mio 
padresi trovasse egli stesso alla vostra presenza!» 

« So quello ch’egli mi direbbe: ma sapendo 
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tutto, io non spero alcun ajulo dal consiglio 
degli uomini. Ho cercato altri consiglieri , ma 
sono stati sordi alle mie preghiere. Sì, Arturo; 
gl’ infortunj di Margherita 1’ hanno resa su- 

f »crstiziosa. Sappi che sotto queste rupi , sotto 
e fondamenta di questo convento si trova una 
caverna , nella quale si entra per un passaggio 
nascosto e ben difeso, un poco all’ovest della 
sommità della montagna, e che ha un’ apertura 
al sud , donde così bene come da questa loggia 
si scorge il bel paese che avevate poc’anzi sotto 
gli occhi , come al presente la lotta degli ele- 
menti. In mezzo a questa caverna o sotterraneo 
passaggio , è un pozzo scavato dalla natura , 
del quale la profondità non c conosciuta. Quan- 
do vi si getta una pietra la si sente urtar con- 
tro i lati del pozzo , ed il romore ch’ella pro- 
duce cadendo rimbomba in principio come il 
tuono, e finisce per esser debole quanto la cam- 
panella di un montone intesa ad un miglio di 
distanza. Il popolo nel suo gergo chiama que- 
sta voragine spaventevole Lou Garagoule ; eie 
tradizioni del monastero uniscono strani raccon- 
ti ad un luògo abbastanza terribile per se me- 
desimo. Dicono che al tempo de’ pagani vi si 
rendevano gli oracoli da voci sotterranee che 
sortivano dall’abisso, e dicono ancora ch’esse 
annunciarono al generale romano con versi rozzi 
e triviali la ■vittoria che diede il nome a que- 
sta montagna. Si accerta che questi oracoli pos- 
sono ancora essere consultati, dopo aver cele- 
brati alcuni riti stravaganti , .ne’ quali le ceri- 
monie pagane sono mischiate con degli atti di 
divozione cristiana. Gli abati del Monte-Santa- 
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Vittoria hanno dichiarato non esser lecito il con-* 
sultare l’oracolo del Lou Garagoule , egli spi- 
riti che vi risiedono; ma siccome piegano alle 
istanze ove siano accompagnate da regali , cosi 
i buoni padri del detto penitente ritiro hanno 
qualche volta la compiacenza di aprirne la porta 
a quelli che un’audace curiosità conduce a vo- 
lere per qualunque rischio e qualsivoglia mezzo 
penetrare nella notte dell’avvenire. Arturo, io 
ne ho fatta la prova , e sorto in questo punto 
da quella caverna , ove conformemente ai riti- 
menzionati dalla tradizione ho passate sci ore 
sull’ orlo di quella voragine così spaventevole , 
che in paragone degli orrori ch’ella offre, qug- 
sta orribile tempesta c un ameno spettacolo. » 

La regina si tacque, ed Arturo tanto .più col- 
pito da questo strano racconto , che gli ram- 
memorava il suo imprigionamento alla Ferrctta, 
le domandò con premura se aveva ottenuta qual- 
che risposta. 

« Nessuna , rispose la sventurata principessa. 
I demonj di Lou Garagoule , se jve ne ha, sono 
sordi alle preghiere di una sfortunata come sono 
io, che non può ottenere nè consigli nè soccorsi, 
nè in questo mondo visibile nè nell’ altro. Le 
circostanze nelle quali mio padre si trova mi 
impediscono di prendere all’ istante una forte 
risoluzione. Se non si trattasse che delle mie 
personali pretensioni sopra questo popolo can- 
tante di trovatori, vi rinuncierei per la sola con- 
dizione di mettere ancora il piede in Inghilterra, 
con quella facilità c buona voglia colla quale 
ora abbandono alla tempesta questo vano orna- 
mento del grado reale che ho perduto. » 
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A queste parole si levò dai capegli la nera 
piuma c la rosa rossa che l’oragano aveva di 
già staccati dal cerchio d’oro che li riteneva , 
e le gettò dall’alto della loggia con un gesto , 
la di cui energia aveva non so che di selvag- 
gio. Il vento se ne impadronì. Un vortice fece 
salire la piuma sì alto c la trasportò sì lon- 
tano che in un istante sfuggì allo sguardo. Ma 
mentre gli occhi d’ Arturo cercavano involon- 
tariamente di seguirla, un colpo di vento con- 
trario raggiunse la rosa rossa sulla loggia, por- 
tandola contra il suo petto , cd egli afferran- 
dola velocemente, gridò nel rimettere alla re- 
gina questo fiore emblematico : 

« Gioja ! gioja c dolore, madama ! La tem- 
pesta rende il simbolo della casa di Lancastro 
a quella che nò è legittimamente proprietaria. » 

« INe accetto Taugurio, o nobile giovine, ri- 
spose Margherita ; ma non a me , bensì a voi 
si è diretta. La piuma trasportata dalPoragano 
è l’emblema di Margherita. I mici occhi non 
vedranno giammai la ristaurazione della casa di 
Lancastro ; ma voi vivrete per vederla e con- 
tribuirvi. Voi darete alia nostra rosa rossa una 
tinta ancora più carica immergendola nel san- 
gue dei tiranni. — Me misera! una piuma ed un 
fiore bastano per sconvolgere la mia povera testa! 
Mi sento già le vertigini e il cuore mi manca. — 
Addio fino a domani, nel quale vedrete un’al- 
tra Margherita. » 

Era tempo ch’ella si ritirasse, perchè il vento 
cominciava a cacciare torrenti di pioggia con- 
tro le finestre. Allorché rientrarono nel par- 
latorio , la regina battè le mani , e due donne 
si presentarono. 
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« Fate sapere al Padre abate, gli diss’ella, 
che noi desideriamo che questo giovine straniero 
riceva qui questa notte ospitalità in una ma- 
niera degna di un amico che noi stimiamo.— 
A rivederci dimani , o signore. » 

La calma era di già ritornata sulla sua fronte, 
e con una maestosa cortesia , che le sarebbe con- 
venuta quando brillava nei saloni di Windsor, 
presentò, una mano ad Arturo, eh’ ei baciò 
rispettosamente. Qualche momento dopo che fu 
sortita del parlatolo', l’abate vi entrò, e l’at- 
tenzionc ch’egli ebbe di far servire ad Arturo 
un buon pasto, e di collocarlo in una comoda 
cella ,. provarono il desiderio che aveva di con- 
formarsi agli ordini della regina Margherita. 
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CAPITOLO III. 


Volete un furbo , che del mondo è pratico ? 
Eccolo in questo frate. Ei per la tonaca 
Ad ogni vanità fece rinunzia ; 

Ma il mondo vide , ne provò le trappole , 

E del par ne conosce il meglio e il pessimo. 

Commedia antica . 


Principiava appena a spuntar l’aurora quanda 
Arturo si svegliò , sentendo suonar con forza 
alla porta del convento. Dopo qualche istante 
entrò il portinajo nella sua cella , e gli disse 
che se egli si chiamava Arturo Filipson , un 
frate del loro ordine gli recava dispacci di suo 
padre. Il giovine si sbigottì , e vestitosi lesta- 
mente discese nel parlatorio , ove trovò un frate 
dello stesso ordine di quelli del convento del 
Monte-Santa-Vittoria , vale a dire un Carme- 
litano. 

« Ho fatto molto cammino , o giovine, per 
portarvi questa Jetttera, disse il frate , avendo 
promesso a vostro padre ch’cssa vi sarebbe stata 
rimessa senza ritardo. Sono arrivato jen a sera 
ad Aix durante l’oragano , ed avendo inteso al 
palazzo che eravate venuto qui , sono montato 
a cavallo dopo che la tempesta si fece meno vio- 
lenta, ed eccomi qui. » 

« Vi ringrazio , padre , rispose Arturo , e 
se posso risarcirvi de’ vostri disturbi con un pic- 
colo dono pel vostro convento. ...» 

« No, no, disse il frate interrompendolo; 
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. mi sono personalmente incaricato di questa com- 
missione per l’amicizia che ho per vostro pa- 
dre , e d’altronde io aveva a recarmi da que- 
ste parti. Hanno anche ampiamente provveduto 
alle spese del mio 1 
la lettera ; c potrò 
sire dimande. » 

Arturo si ritirò nell’apertura di una finestra, 
e lesse ciò che segue : 

, « Mio figlio Arturo , 


ngo viaggio. — Ma leggete 
ispondere con agio alle vo- 


Egli è bene che sappiate che la situazione 
del paese è' molto precaria relativamente alla 
sicurezza dei viaggiatori. 11 duca ha prese le 
città di Brie e di Granson , ha fatto prigionieri 
cinquecento uomini che vi erano in- guarnigione 
e li ha fatti tutti morire. Ma i Confederati s’av- 


vicinano con una forza considerabile , e Dio giu- 
dicherà di chi sia la ragione. In qualunque ma- 
niera l’affare si decida , questa guerra si pro- 
segue vivamente , e non si parla di quartiere 
nè da una parte nè dall’altra. Per conseguenza 
non vi è punto sicurezza per gente della nostra 
professione , fino a che non succeda qualche cosa 
di decisivo. Intanto potete assicurare la vedova 
dama, che il nostro corrispondente continua ad 
essere ncH’intcnzione di comperare le mercan- 
zie di cui ella può disporre ; che però non sarà 
in istato di pagarne il prezzo, prima che i suoi 
pressanti affari attuali sieno terminati. Spero 
ch’cssi lo saranno in tempo da permetterci d’im- 
piegarne i fondi nella profittevole impresa di 
cui ho parlato at nostro amico. Ho incaricato 
un frate che si reca in Provenza di rimettervi 
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questa lettera , che spero vi giungerà con sicu- 
rezza. Voi potete aver confidenza nel latore. 

Vostro affezionatissimo padre 

John Filipson. » 

Arturo facilmente comprese l’ultima parte di 
questa lettera , e fu consolato di averla ricevuta 
in un momento così critico. Domandò al Car- 
melitano se l’esercito del duca era numeroso , 
c il frate gli disse che consisteva in sessanta- 
mila uomini , mentre i confederati , quantunque 
facessero i più grandi sforzi , non avevano an- 
cora potuto- riunire il terzo di questo numero. 
Era con essi il giovine Ferrando di Valdimonte, 
che a quello che si diceva , avéva ricevuto qual- 
che Segreto soccorso dalla Francia ; ma sicco- 
me egli era poco noto nella carriera, delle ar- 
mi , ed aveva piccolo numero di aderenti , il 
suo vano titolo di generale aggiungeva poca cosa 
alla forza della Confederazione. In totale, tutte 
le probabilità , dietro il rapporto del frate , sem- 
bravano in favore di Carlo, ed Arturo che con- 
siderava i successi di questo principe come il 
solo avvenimento che potesse favorire i progetti 
di suo padre , non fu poco contento di trovarli 
assicurati , se ciò poteva dipendere da una grande 
superiorità di forze. INon ebbe il tempo di fare 
altre domande perchè entrò in parlatorio la re- 
gina in questo momento , ed il Carmelitano , 
conoscendo la sua condizione, ritirossi rispet- 
tosamente. 

Il pallore della sua faccia annunciava ancora 
le fatiche della vigilia, ma allorquando salutò 
Arturo con un’aria cd un tuono grazioso, aveva 
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la fisonomia , la voce, c gli occhi pieni di fer- 
mezza. « Voi mi vedete , gli disse ella , non 
come vi hò lasciato jcrì.a sera , ma- già deter- 
minata. Sono convinta che se Renato non cede 
volontariamente il suo trono di Provenza , per 
mezzo di qualche convenzione simile a quella 
che noi proponiamo , ne sarà rovescialo dalla 
forza ; e in questo caso potrebbe la sua vita 
stessa essere in pericolo. fNoi dunque ci porremo 
all’opera' senza perdere un momento. Il più fa- 
stidioso si è,. che non posjso abbandonare que- 
sto convento prima di non. avere convenevol- 
mente fatta penitenza per aver visitato il Lata 
Garagoule , e senza ciò- non sarei degna del no- 
me di cristiana. Quando sarete di ritorno ad 
Aix , domandate del mio segretario , pel quale 
vi rimetto questa credenziale.- Prima ancora che _ 
vedessi aprirsi questa porta alla speranza., ho 
cercato di farmi un’idea della situazione del re 
Renato , c mi sono procurata tutti i documenti 
che mi sono ncces'sarii. Dite ad esso di man- 
darmi, ben sigillata c per un uomo sicuro, la 
mia piccola cassetta-, circondata da cerchi d’ar- 
gento. Le ore di penitenza per gli errori pas- 
sati possono essere impiegate a prevenirne de- 
gli altri. Giusta le carte clic vi sonò contenute, 
vedrò se in questo importante affare io sacri- 
fichi i veri interessi di mio padre a speranze 
quasi chimeriche. .Ma a questo riguardo mi'ri- 
mangono ben pochi dubbj. Posso dunque far 

3 ui preparare sotto a’ miei occhi gli atti d’ab» 
icazione o di cessione , e prenderò delle mi- 
sure onde metterli in esecuzione dachè sarò di 
Carlo il Tem. Torri. Z/ 7 . 3 


D 



ritorno adAix, il che succederà subito ebe avrò 
terminata ia mia penitenza. » 

u E questa lettera, madama, disse Arturo , 
farà conoscei e a Vostra Maestà gli avvenimenti 
che si vanno avvicinando , e vedere quanto sia 
importante di afferrarle l’occasione. Consegnate 
a me questi atti , e camminerò giorno e notte fino 
che io arrivi al campo del duca. Probabilmente 
lo troverò nel momento della vittoria, ed egli 
avrà troppo contento il cuore per rifiutare la do- 
manda di una principessa sua parente , che tutto 
gli abbandona. Sì , in tale istante noi otterre- 
mo i noi dobbiamo ottenerne i soccorsi degni 
di un così potente principe. Vedremo ben tosto 
allora se il licenzioso Edoardo d’York , il sel- 
vaggio Riccardo , il traditore e spergiuro Cla- 
rence,- debbano continuare ad essere i padroni 
dell’Inghilterra , ovvero dar luogo ad un sovrano 
più legittimo e virtuoso. Ma tutto dipende , ma- 
dama , dalla sollecitudine. » 

« Senza dubbio! nondimeno alcuni giorni pos- 
sonoj devono anzi decidere fra Carlo e i suoi 
nemici-; c prima di fare un sì grande abban- 
dono , sarebbe bene d’cSsere sicuri che quello 
che vogljama renderci propizio sia in istato di 
ajutarci. Tutti, i tragici e variati avvenimenti 
della mia vita mi hanno fatto conoscere , che 
non esiste nemico che si abbia a disprczzarc. 
Tuttavia mi solleciterò ; e intanto potremo ri- 
cevere buone notizie dalle rive del lago di Neuf- 
chatel. » . 

«r Ma , chi sarà incaricato di compilare atti 
così importanti? » domandò Arturo. 

Margherita non seppe rispondere al momento. 
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« I! padre guardiano e compiacente , e lo credo 
fedele , dissella infine , ma non darei volen- 
tieri la mia confidenza ad uno di questi frati 
provenzali. Aspettate, lasciatemi il tempo di 
riflettere. Vostro padre dice che il Carmelitano 
che ha recata la lettera , merita tutta la con- 
fidenza. Ne incaricherò esso ; egli è straniero, 
e un po' di danaro ci assicurerà della sua di- 
screzione. — Addio , Arturo de Vere. Mio pa- 
dre vi riceverà .con ospitalità. Se vi arrivano 
altre novelle abbiate cura di. farmene parte 
e se io avrò altre istruzioni a darvi , non man- 
cherò di trasmettervele,. Addio. » 

Arturo discese la montagna molto più pre- 
sto che non aveva fatto la vigilia 1 nel salirla. 

Il cielo era sereno , il sole àn tutta Ja sua glo- 
ria , e le bellezze della vegetazione , in Un paese 
ov’ella non dorme mai t-utt’ affatto , offrivano 
uno spettacolo soddisfacente e delizioso. Il suo 
spirito passava dai vortici del Monte-Santa-Vit- 
toria alle montagne del cantone d’Under.vald , c 
la sua immaginazione gli rammentava il momen- 
to in cui egli passeggiava' in mezzo ad un paese 
dello stesso genere di quello che aveva sott’oc- 
chi , non da solitario , ma con una compagna 
la di cui semplice beltà era scolpita nella sua 
memoria.- Questi pensieri erano' di natura da 
occuparlo esclusivamente, e ci dispiace di do- 
ver dire che gli - fecero ohhliare il misterioso 
arriso che gli aveva dato suo padre , di non 
credere di avere ben conosciuto il contenuto delle 
sue lettere , se non dopo averle esposto avanti 
al fuoco. • .^4», Y Y .. -ih 

I*a prima cosa che gli rammentò questo sin- 
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golarc avviso , fu la vista di un braciere di ac- 
cesi carboni , nella cucina dell’ospizio situato 
ai piedi della montagna, e dove trovò Tibaldo 
c i suoi éavalli. Era la prima volta che vedeva • 
fuocó dachè aveva ricevuto la lettera di suo 
padre , e questa circostanza gli ricordò natu- 
ralmente quello che il conte gli aveva raccoman- 
dato. Quale non fu la Sua sorpresa quando dopo 
avervi avvicinata la carta per qualche momento, 
vi vide comparire, una nuova parola , che can- 
giava totalmente il senso di una frase importan- 
tissima. Era appunto neH’ultima , che diceva al- 
lora: « Voi non potete aver confidenza nel la- 
tore. » Oppresso dalL’oiita e dal dispetto 1 , Arturo 
credette di non poter far meglio che ritornare 
subito al convento per' informare la'rcgina di 
questa scoperta ,‘ sperando di arrivarvi ancora 
in tempo , onde prevenire il rischio di un tra- 
dimento per parte del Carmelitano. 

Corrucciato contro sè medesimo , ed impa- 
ziente di riparare il suo sbagliò salì la monta- 
gna dirupata c ne guadagnò la sommità in meno 
tempo che si fosse mai fallo prima di lui , per- 
chè erano appena- passati quaranta minuti da- 
chc ne aveva Lasciato il piede, quando giunse 
spossato e ansante alla presenza della regina 
Margherita-* che fu altresì sorpresa dello stato 
in cui lo vedeva , non che del suo pronto ritorno. 

« Non vi fidata del Carmelitano ! gridò egli. 
Siete tradita , o nobile regina , c lo siete per 
negligenza mia. Eccovi il mio pugnale , coman- 
date che me lo immerga nel cuore ! » 

Margherita gl i 'chiese ed ottenne una più am- 
pia spiegazione , e ’ dopo averlo ascoltato gli 
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disse : « E un accidente disgraziato ; ma vo- 
stro padre avrebbe dovuto darvi istruzioni più 
precise. Ho parlalo al Carmelitano degli atti 
di cui si tratta, e l’ho incaricato di compilarli. 
Ei dunque sa tutto e la cosa c irreparabile. Ot- 
terrò facilmente dal padre guardiano di rite- 
nerlo , finché il segreto ci sarà necessario. Que- 
sto c il miglior mezzo per assicurarci della sua 
discrezione , e noi avremo poi cura di inden- 
nizzarlo degli inconvenienti che la sua deten- 
zione potesse cagionargli. — Ma siediti , buon 
Arturo, riposati , e schiudi il collctto del tuo 
mantello. Povero giovine , sei venuto con una 
rapidità che li ha spossato. » 

Arturo obbedì , c si assise sopra di una cassa 
posta in un angolo del parlatorio , perchè la 
prestezza che aveva posta nel correre gli lasciava 
appena la forza di sostenersi sulle gambe. 

« Se potessi vedere per un istante questo per- 
fido , diss’egli , troverei bene il modo di for- 
zarlo al silenzio. » 

« Farete meglio di lasciarne la cura a me, 
disse la regina. In una parola, vi proibisco di 
mischiarvi in questo affare. INon'sc nc parli. — 
Sono molto contenta di vedere che portale intor- 
no al collo la santa reliquia che vi ho donata. — 
Ma qual gioja moresca portate altresì? Oimè! 
non ho bisogno di farvi questa domanda. Il vo- 
stro rossore , così vivo quasi come lo era poco 
fa quando siete arrivato , palesa ch’esso è un 
pegno d’amore. Ah mio povero figlio! non hai 
tu a sopportare una parte abbastanza grande 
delle disgrazie del tuo paese, che abbisogni al- 
tresì che tu sii oppresso dalle tue proprie af- 
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dizioni ! Il tempo 11 proverà quanto esse sieno 
immaginarie , ma non perciò ti sembreranno ora 
meno penose. Già tempo Margherita <T Angiò 
avrebbe potuto esserti utile, in qualunque luogo 
il tuo amore si trovasse collocato: ma ora ella 
non può che contribuire alla miseria de’ suoi 
amici , e non mai alla loro fortuna. — E que- 
sta dama dc’tuoi pensieri , Arturo , è ella bel- 
la? È ella saggia e virtuosa? È ella di nobile 
nascita ? Ti ama ella ? » E così interrogan- 
dolo , fissavalo con lo sguardo penetrante dcl- 
l’ aquila. « Vedo bene , continuò , che tu ri- 
sponderesti affermativamente a tutte le mie ri- 
chieste, se la timidezza te lo permettesse. Eb- 
bene ! amala in concambio, perche dal l amorc 
nasceranno le belle azioni. — — V a , mio nobile 
giovane; con la nascila, la lealtà, il valore,' 
la virtù , l’amore e la gioventù , a cosa non 
puòi tu aspirare? Lo spirito di cavalleria del- 
l’antica Europa non vivo che nei cuori somi- 
glianti al tuo. Va , gli elogi di una regina in- 
fiammino il tuo cuore d’amore per l’onore e 
la gloria. — Fra tre giorni noi ci rivedremo 
ad Aii. » - 

Arturo si ritirò vivamente commosso della 
condiscendenza e bontà della regina. Ei discese 
la montagna .più. facilmente , ma meno veloce 
che non 1’ aveva salita , e ritrovò nell’ ospizio 
il suo scudiere provenzale , che era rimasto assai 
sorpreso vedendo la precipitazione con la quale 
il suo padrone tutto turbato ne era uscito -, fino 
al momento che calmo e tranquillo vi rientrava. 
Arturo ne allegò per causa l’avere dimenticata 
la sua borsa al convento. “ ' 


Digitized by Googfe 


55 

« Dimenticatala vostra borsa? disse Tibaldo ; 
non sono più sorpreso della vostra rapidità; ma 
prendo in testimonio laMadonna, che non ho mai 
più veduto una creatura viva, a meno che non 
fosse una capra inseguita dal lupo , arrampicare 
le rupi, e correre a traverso i bronchi , come 
voi facevate poco anzi. » 

Essi giunsero ad Aix dopo circa un’ ora di 
cammino , ed' Arturo non perdette tempo onde 
rendersi presso il re Renato , che gli fece la 
migliore accoglienza , tanto a cagione della let- 
tera del Duca di Borgogna, quanto .pel titolo 
d’inglese, fedele divolo della sfortunata Mar- 
gherita. Il buon monarca crasi tosto dimenti- 
cata la mancanza di condiscendenza che aveva 
mostrato il suo giovine ospite , disparendo bru- 
scamente nel momento ch’egli avrebbe dovuto 
ascoltare un’aria di sua composizione.: ed Ar- 
turo vide tosto che scusarsi di questa impoli- 
tezza , sarebbe esporsi al rischio di essere tentato 
più di una volta di ricadere nel medesimo fallo, 
perchè egli non potè stogliere il re di recitargli 
le sue poesie e di fargli ascoltare la sua mu- 
sica , che induccndoló a parlare di sua figlia 
Margherita. Arturo era stato qualche, vdlta in 
forse di dubitare' dell’influenza che la Regina 
pretendeva di avere sopra il. suo vecchio padre; 
ma quando lo conobbe personalmente , rimase 
convinto che 1’ intelligenza superiore di Mar- 
gherita, cd il suo energico carattere , rendeva 
Renato superbo di una tal figlia c dava a questa 
un’ irresistibile ascendenza snpra il suo debole 
genitore. 

Quantunque ella non l’avesse lasciato che da 
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uno o due giorni ed in una maniera così poco 
graziosa , Renato mostrò tanta gioja per la pro- 
babilità del suo -prossimo ritorno, quanto un 
padre il più appassionato alla sicurezza d’ es- 
sere tosto riunito alla figlia la più sommessa, 
dalla quale fosse stato separato più anni. Il re 
attendeva il giorno del di lei arrivo coll’ im- 
pazienza di un fanciullo, e fu distolto con dif- 
ficoltà dal progetto ohe aveva formato di rice- 
cercrla , trasformato in Palemone , principe ed 
eroe dei pastori , alla testa di un corteggio di 
ninfe e pastori arcadi , le cui danze e canti sa- 
rebbero stati animati dal suono di tutte le pive 
e tamburini della contrada messi in requisizio- 
ne. Intanto lo stesso vecchio siniscalco gli fece 
conoscere la sua disapprovazione per questa spe- 
ric di giocondo ingresso ; e Renato si lasciò 
infine persuadere, che la regina era ancora troppo 
penetrata dalle Religiose impressioni che aveva 
ricevute durante il suo ritiro, perchè gli spet- 
tacoli ed i suoni profani potessero in lei pro- 
durre piacevoli Sensazioni. Il re cedette a queste 
ragioni sospirando di rammarico, ma Marghe- 
rita sfuggì a! disgusto di un ricevimento che 
r avrebbe forse .rimandata impaziente al con- 
vento di Santa*Vittoria , ed alla tetra caverna 
di Lou Garagoule, 

Durante la di lei assenza , si passavano i 
giorni alla corte di Provenza in giuochi e di- 
vertimenti d’ ogni maniera : le giostre con le 
lancio a ferro rintuzzato , il giuoco degli anelli, 
le partite di caccia coi cani e falconi , occupa- 
vano la gioventù dei due sessi, in compagnia 
de’ quali il re si collocava ; c le sere erano con- 
sacrale alla danza cd alla musica. 
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Arturo non poteva a meno di confessare , che 
qualche tempo prima un tal genere di vita l’a- 
vrebbe reso completamente felice ; ma gli ultimi 
mesi della sua esistenza gli avevano sviluppati 
l’intelligenza c le passioni. Egli era allora ini- 
ziato nei serj doveri della vita , e nc conside- 
rava i divertimenti con una specie di sprezzo , 
di maniera che fra la giovine ed elegante no- 
biltà che componeva questa gioconda corte, egli 
fu soprannominato il giovin filosofo , e si può 
bene immaginare che questo soprannome non 
era un complimento. 

Il quarto giorno , un espresso venne ad an- 
nunciare che la regina Margherita arriverebbe 
ad Aix prima del mezzodì, onde risiedere nuo- 
vamente nel palazzo di suo padre. Allorché si 
avvicinò questo momento , il buon re lionato 
sembrò tanto- temere una conferenza con sua 
figlia quanto l’aveva prima desiderata , e lutto 
ciò che lo circondava riscnlivasi della sua in- 
quieta impazienza. Tormentò il suo maestro di 
casa ed i cuochi , perche si rammentassero le 
differenti pietanze che avevano ottenuto l’appro- 
vazione di Margherita ; stimolò i musici di pre- 
parare le. arie che ella preferiva ? ed uno di 

3 ucsti essendo stato abbastanza ardito per rispon- 
ergli ch’egli. non si ricordava d’ayer mai ve- 
duto Sua Maestà ad ascoltarne alcuna con pia- 
cere , il vecchio monarca lo minacciò di $ca«* 
ciarlo dal suo servizio per aver calunniato il 
gusto di sua -figlia. Ordinò che il banchetto fosse 
prouto alle undici e mezzo , come se anticipan- 
dolo egli accelerasse l’arrivo dei convitali che 

attendeva. Allora il buon re Renato-, col man- 

«* 
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tello sul braccio , si pose a passeggiare nel sa- 
lone , andando di finestra in finestra, e chieden- 
do a ciascuno se non iscorgcvano ancora la re- 
gina. INell’istantc che le campane suonavano mez- 
zodì , Margherita entrò nella città di Aix con 
poco numeroso corteggio -, composto principal- 
mente d’inglesi, tutti come lei vestiti in abito 
di lutto. Il re Renalo, alla testa della sua corte, 
non. mancò di scendere i)el peristilio del suo 
superbo palazzo , e si avanzò nella contrada onde 
incontrare sua figlia. Fiera , altera , e temendo 
il ridicolo , Margherita non fu punto lusingata 
da questo pubblico incontro ; ma ella deside- 
rava in questo momento di fare una specie di 
onorevole ammenda del suo trasporto di col- 
lera , e si fece premura di scendere dal suo pa- 
lafreno. Ella si umiliò piegando un ginocchio 
avanti di lui , e gli chiese il suo perdono e la 
benedizione. 

« Tu hai la mia benedizione, tu l’hai, mia 
gemente colomba , disse il più semplice dei re 
alla più fiera -e più impaziente principessa che 
avesse mai perduta una corona ; e quanto al 
mio perdono , come, puoi tu chiedermelo , tu 
che non mi. hai mai’ offeso dachè Djo mi ha 
fatta la grazia di accordarmi una- figlia delia 
tua qualità ? Levati , levati , dico ;• tocca a me 
a domandarti perdono. Egli è verò che io dissi 
fra me nella mia ignoranza , che il mio cuore 
aveva immaginata una bellissima scena , ma ella 
ti ha cagionato dolore ; tocca dunqac a te il 
perdonarmi. »> Il buon re Renato si póse in gi- 
nocchio avafrti a sua figlia, ed il popolo che 
ama ordinariamente tutto ciò che è spettacoloso, 
applaudì con gran fracasso. 
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Margherita sensibile all’ onta del ridicolo , 
e comprendendo che una tale situazione offeriva 
un'apparenza burlesca , almeno per la sua pub- 
blicità , fe’ segno ad Arturo , eh’ ella vide al 
seguito del re , di avvicinarsi a lei , ed appog- 
giandosi al suo braccio onde rialzarsi , gli disse in 
inglese: «A qual Santo farò in yoto per otte- 
nere la pazienza di cui ho così grande bisogno?» 

« Per pietà , madama , richiamate il vostro 
sangue freddo e la vostra fermezza d’animo » 
gli disse sotto voce il suo novello scudiere, più 
imbarazzato che onorato dell’ ufficio che disim- 
pegnava , e perche sentiva la regina tremar di> 
dispetto e d’ impazienza. 

Infine si rimisero in cammino verso il pa- 
lazzo, tenendosi il padre e la figlia pel braccio, 
posizione gradevole a Margherita , che potè ri- 
solversi a tollerare le effusioni di tenerezza di 
suo padre e lo stile ordinario della sua con- 
versazione , perchè non aveva testimonj. Ella 
sofferse egualmente le penose attenzioni ch’egli 
ebbe a tavola per lei ; disse qualche parola ai 
principali" di lui cortigiani , chiese novelle di 
qualche altro,, fece ella stessa cadere il discor- 
so sopra i di lui favoriti argomenti , la poesia, 
la musica e la pittura , di maniera che il buon 
re sì incantato rimase delia straordinaria civiltà 
di sua figlia, quanto il sarebbe un amante per 
un tenero consenso eh’ ci ricevesse dalla sua 
amata dopo parecchi anni di una timida assi- 
duità. Questo contegno costò più di uno sforzo 
alj’ altera Margherita onde piegarsi a fare una 
tal parte, e il suo orgoglio la rimproverava di 
abbassarsi ad adulare le debolezze del padre 
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' con lo scopò di ottenerne 1’ abdicazione de’snoi 
dominj; ma avendo di già tanto azzardato sulla 
speranza di una impresa in Inghilterra , ella 
non' vide o non volle vedere alcun’ altra al- 
ternativa. 

Fra il banchetto ed il bàlio , dal quale do- 
veva essere seguito , la regina cercò l’occasione 
di parlare ad Arturo Fiiipson. 

v Cattive , pessime nuove mio giovine con- 
sigliere, le diss’ella; il Carmelitano non è punto 
rientrato nel chiostro dopo il coro. Avendo sa- 
puto che voi eravate ritornato con gran prestezza, 
ne ha probabilmente concluso eh’ egli poteva es- 
sere caduto in sospetto , ed ha abbandonato il 
convento del Montc-Santa-Viltoria. » 

« Bisogna adunque accelerar le misure che 
Vostra Maestà ha risoluto di adottare » rispose 
Arturo. " ;• • " 

« Dimani parlerò a mio padre , disse Mar- 
gherita.' Intanto godete dei piaceri della con- 
versazione., poiché possono esser dolci piaceri 
per voi. — Madamigella di Boisgelin , vi do vo- 
lentieri" questa sera sì nobile cavaliere per vo- 
stro campione!. « * 

La vezzosa Provenzale dagli occhi neri fece 
una riverenza- con tutto il convenevole decoro, 
c diede un’ occhiata d’ approvazione al bello e 
giovane inglese. Ma sia eh’ ella temesse la sua 
riputazione di filosofo , sia ch’ella avesse qual- 
che dubbio intorno al di lui grado , aggiunse 
la riserva : « Se mia madre vi acconsente. » 

« Vostra piadre , madamigella ,- disse la re- 
gina con grande fierezza , non può , io credo , 
disapprovare che voi accettiate un compagno che 
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vi è offerto da Margherita d’Angiò.— Fortunato 
e felice privilegio della gioventù ! (soggiunse ella 
sospirando , mentre la giovine coppia si allon- 
tanava per principiare un hallo ) ; ella può an- 
cora cogliere un fiore sul sentiero più arido. » 
Arturo si comportò così bene nella serata , 
che la giovine contessa non provò forse altro 
dispiacere che quello di vedere un così ben fatto 
e compito giovine limitare i suoi complimenti 
c le sue attenzioni a quella pulitezza un po’ 
fredda che prescrivono le regole delle cerimonie. 
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CAPITOLO IV. 

"È fatto : acconsentii ; la regia benda 
In vii berretto sul mio crin caneiossi ; 
L’ eclissata mia gloria in denso oujo ; 

S i debolezza il mio vigore ; in zero 
mio potere ; ,e<J il monarca è reso 
Suddito ed uo'm del volgo. 

. y *<*•., 

* . . Shakspeare . 


Il giorno seguente fu testimonio di una più 
grave scena. Il re Renato non aveva dimenti- 
cato di fissare T ordine dei divertimenti della 
giornata ; ma con sua grande sorpresa e mag- 
gior dispiacere udì. chiedersi da Margherita un 
abboccamento per serj affari. Se vi era al mondo 
una proposizione che Renato detestasse nel fondo 
del suo cuore , era quella precisamente di oc- 
cuparsi d’ affari. 

« Cosa desiderate , mia cara figlia ? le do- 
mandò egli. Danaro? vi darò tutto- quello che 
ho ; quantunque il mio tesoro sia quasi esau- 
sto , tuttavia ho ricevuto 'una parte, delle mie 
rendite, diecimila corone. Quantc r ne volete? 
la metà ? i tre quarti ? tutta la somma è a di- 
sposizion vostra. » 

« Oìmè! mio padre, rispose Margherita, non 
è de’ miei affari che vi devo parlare, ma sì de’ 
vostri. » • 

« De' miei? replicò Renato ; in tal caso io 
sarò certamente padrone di rimetterli ad altro 
giorno, ad un giorno >dr pioggia che non può 
esser buono a nulla di meglio. Vedi , mia cara 
figliuola , i falconieri sono di già a cavallo ; 
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i corsieri nitriscono e battono le zampe; i no- 
stri giovani d’ ambo i sessi hanno sul pugno 
il falcone; i cani sono accoppiati al guinza- 
glio. Sarebbe un peccato, col tempo c l’aria 
che spira , perdere una così bella giornata. » 

« Lasciateli partirete sollazzarsi , ‘padre mio; 
perchè nell'affare dr cui vi ho a parlare, trat- 
tasi dell’onore e della vita. » 

« Ma debbo essere giudice in una sfida fra 
Calezon e Giovanni d Acqua Morta , i nostri - 
due più celebri trovatori, c bisogna ch’io li 
senta. », . • f 

« Rimettete questo affare a domani , « con- 
sccrate oggi Un’ora o due a quelli che sono più 
importanti. » .. 

« Se assolutamente così volete , mia cara fi- 
glinola , sapete che non posso dirvi di no. » 

E il re Renato, ?ssai di controvoglia , diede 
ordine che si partisse senza di lui per la caccia. 

Simile ad un levriere ritenuto dal cacciato- 
re, il vecchio re si lasciò altura condurre in 
un remoto appartamento. Per assicurarsi la re- 
gina di non essere-interrotta, collocò nell’ an- 
ticamera il suo segretario Mordaunt ed Arturo',, 
dando loro per consegna di nop lasciar passare 
chicchessia. 

« Quanto a ciò che mi concerne, o Marghe- 
rita , disse il buon vecchio , acconsento di es- 
sere tenuto in ritiro ; ma perche impedire al 
vecchio Mordaunt di fare una passeggiata in sì 
bella mattina, cd al giovine Arturo di divertirsi 
al par degli altri ? Quantunque lo appellino 
il filosofo, vi assicuro che danzando jeri a sera 
con la giovine contcssadi Boisgclin , ha provato 
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ch’egli ha i piedi leggieri quanto qualsivoglia 
galante provenzale. » ■ _ 

« Egli c nato in un paese, rispose Marghe- 
rita , ove gli uomini apprendono dall’infanzia 
a preferire ai piacerini! loro dovere. » 

Il povero re condótto in quello che noi pos- 
siamo chiamare il gabinetto del consiglio, vide 
fremendo internamente la fatai cassetta dai cer- 
chi d’argento , che non si era mai aperta alla 
di lui presenza che per colmarlo di noja , c cal- 
colò dolorosamente quanti sbadigli avrebbe do- 
vuto soffocare prima di aver preso in conside- 
razione tutto ciò che vi si trovava. Tuttavia 
quando- il contenuto gli fu messo sottocchio ,. 
riconobbe ch’esso era tale da ispirare interesse 
a lui stesso quantunque di una natura disgu- 
stosa. 

Sua figlia gli presentò un prospetto chiaro e 
preciso dei debiti , assicurati sopra diverse parli 
de’ suoi dominj che ne erano il. pegno, ed uno 
stato esatta delle somme considerabili, i paga- 
menti delle quali erano esigibili allora e non 
esisteva alcun fondo disponibile per estinguerle. 
11 re si difendeva come fanno i debitori clic 
trovansi in' cgual circostanza. A ciascuna do- 
manda di sci , sette, od ottomila ducati , ei ri- 
spondeva che aveva diecimila scudi nel suo te- 
soro , e mostrò la più gran ripugnanza a la- 
sciarsi convincere che questa somma non era 
sufficiente a pagare trenta volte tanto. 

« In questo caso , disse il re con qualche im- 
pazienza , perchè non pagare quelli che sono i 
più pressanti , c fare attendere gli altri fino a 
che non abbiamo fati* qualche altra riscossa ? » 
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«- Perche Iroppe volte si c fatto così , rispose 
la regina ; non si può onorevòlmcnte agire, senza 
pagare quei creditori che hanno dato tutto ciò 
che possedevano in servizio di Vostra Maestà.» 

« Ma non sono io il re delle due Sicilie, di 
INapoli , d’Aragona e di Gerusalemme ? Il mo- 
narca di questi bei reami dev’essere* egli messo 
alle strette come un fallito , per qualche mi- 
serabile sacco di scudi ? » . . ' 

« Siete senza dubbio il monarca di questi re- 
gni ; ma è egli necessario di rammentare a Vo- 
stra Maestà , che voi lo siete come 1 io sono la re- 
gina d’Inghilterra , senza possedere una sola per- 
tica di^ territorio e da cui non traggo un soldo 
d’entrata? Voi non avete altri dominj che quelli 
che sono annunciati su questa carta, con .la li- 
sta esatta delle entrate che essi apportano. Voi 
ben vedete che sono ben altro che bastanti a 
mantenere la vostra dignità, è pagare le somme 
considerabili che dovete a diversi creditori. » 
« E cosa ben crudele quella^ di stimolarmi 
in tal modo, o Margherita. Che cosa posso farvi? 
Se sono povero, non è per .mia colpa. Certa- 
mente e ben volentieri pagherei i debiti di cui 
mi parlate , se ne avessi i modi. •» 

« Io ve li indicherò, padre mio. — Rinun- 
ciate alla vostra inutile dignità, che con le pre- 
tensioni di cui è accompagnala non serve che 
a spargere il ridicolo sui vostri infortunj. Ab- 
dicate ai vostri diritti come sovrano, e le ren- 
dite che sono insufficiehti alle vane spese di 
un’ombra di corte , vi porranno in i stato-, come 
semplice Barone,- di godere nel seno del l’opu- 
lenza tutti i piaceri- a voi prediletti. » 
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« Voi parlate fuori di senno , Margherita , 
rispose Renato con un po’ di mal umore. I nodi 
che congiungono un re al suo popolo non possono 
rompersi senza colpa. I mici sudditi ‘sono la mia 
greggia , il cielo gli ha confidati alle mie cure , 
ed io non oso rinunciare al dover di proteggerli.» 

h Se foste in istato di farlo , Margherita vi 
consiglierebbe di combattere fino alla morte. Ma 
indossate .la vostra armatura che non portate 
da lungq tempo; montate sul vostro cavallo 
di battaglia ; intuonatc il grido di guerra : Re- 
nalo e la Provenza! e voi vedrete se cento uo- 
mini si raccoglieranno -intorno al vostro sten- 
dardo. Le vostre fortezze sono in mano a stra- 
nieri ; non avete esercito; i vassalli possono avere 
buona volontà, .ma manca foro la scienza mi- 
litare e la disciplina , che fanno i soldati ; e 
la vostra monarchia non è che uno scheletro che 
la Francia o la Borgogna possono abbattere , 
tosto che alluna o all’altra di queste potenze 
piacerà di allungare il braccio contr’essa. » 

Le lagrime caddero in abbondanza lungo le 
guance del vecchio re., quando questo, doloroso 
quadro gli fu posto sotto gli occhi, e non potè 
a meno di convenire che non* aveva modi nòdi 
difendersi da sè stesso , nè di proteggere i suoi 
dominj , e confessare eziandio ch’egli avea più 
volte pensato alla necessità di contrattare i suoi 
stati con alcuno de’ suoi potenti vicini. 

« Soltanto la dura c crudele siluazion vostra , 
o Margherita , soggiunse egli , mi ha impedito 
fino al presente di prendere coteste misure , pe- 
nose alla mia sensibilità , ma forse più conve- 
nevoli al mio vantaggio particolare. Sperai che 
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lo stato attuale delle cose potesse durar quanto 
me ; c che quanto a voi, figlia mia, con i talenti 
che il cicl vi ha dato , avreste trovato qualche 
mezzo per rimediare a quei mali , ai -quali non 
posso io sottrarmi fuorché evitando di pensarvi.» 

« Se parlate davvero della mia situazione , 
sappiate che abdicando alla sovranità della Pro- 
venza voi soddisfercte al desiderio più ardente , 
anzi al solo desiderio che possa fare il mio cuore ; 
ma prendo in testimonio il cielo, padre mio, 
che tanto per voi quanto per me, io v’ induco 
a ciò fare. » , • . ■ - ■, 

« Non dite più oltre, mia cara figliuola; da- 
temi l’atto -di abdicazione che lo firmerò ,‘ giac- 
che vedo che l’avete di già preparato. Sì, fir- 
miamolo , e andremo poscia a raggiungere la 
caccia. Bisogna saper sopportare le sventure ; 
a che serve il lasciarsene opprimere e piangere ? » 
« Nè mi chiedete , disse Margherita sorpresa 
della sua apatìa , a chi cedete i vostri doniinj ? >» 
« Cosa me ne importa, giacché non debbono 

S i ù appartenermi ? Egli debb’esscre o Carlo di 
borgogna , o mio nipatq Luigi , due principi 
potenti e politici. Dio- voglia che 1 miei poveri 
sudditi non abbiano a desiderare il loro vec- 
chio re, il cui solo piacere era di vederli al- 
legri e felici !» ■- 

« Al Duca di Borgogna cedete la Provenza. » 
« A quello appunto che avrei preferito. Egli 
è fiero , ma non cattive. Una parola ancora : 
i diritti ed i privilegi dei miei sudditi sono bene 
assicurati ?< » . . 

« Pienamente ; ed è stato provvisto onorevol- 
mente a tutti i vostri .bisogni. Non ho voluto 
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lasciare in bianco le stipulazioni a questo ri- 
guardo , quantunque avrei forse potuto fidarmi 
alla generosità di Carlo di Borgogna, quando 
non vi sia quistionc che di danaro. » 

« Io non chiedo niente per me. Con la sua 
viola e la sua matita Renato trovatore sarà così 
felice , quanto lo' sia mai stato Fienaio re. » 
Terminando queste parole , fischiò molto fi- 
losoficamente il ritornello dcH’ultima aria che 
avea composta, e firmò l’ahhandono delle reali 
possessioni che gli rimanevano , senza levarsi 
il guanto c senza nemmeno leggere l’alto di ab- 
dicazione. . 

« E questa cos’è ? domandò egli -osservando 
un pezzo di pergamena di minor dimensione. 
Bisogna eglr che il nostro parente Carlo abbia 
da avere le due Sicilie, la Catalogna , Napoli 
e Gerusalemme , come ha avuto i poveri avanzi 
della nostra Provenza ?. tyli sembra che per de- 
cenza si avrebbe dovuto scegliere una perga- 
mena più grande per una cessione, così consi- 
derabile. » « . : . , 

« Quest’atto, rispose Margherita , disapprova 
solamente gli sforzi temerarj di Ferrando di 
Valdimontc in Lorenà , abbandona la di lui 
causa , e rinuncia a tutte le querele con Carlo 
di Borgogna su questo soggetto. » 

Questa volta solamente Margherita aveva trop- 
po contato sul facile carattere di suo padre. 
Renato sbalordì , e le sue guance divennero por- 
porine ; V interruppe , gridando c balbettando 
di collera : 

« Che! disapprovare solamente , abbandonar 
solamente, solamente rinunciare! Qui si tratta 
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della causa di mio nipote, del figlio della' mia 
cara Jolanda, de’suoi diritti legittimi sopra l’ere- 
difà di sua madre! Margherita, io arrossisco 
per te. Può il tuo orgoglio valer di scusa al tuo 
cattivo carattere; ma che l’orgoglio possa abbas- 
sarsi fino a commettere atti sì disonorevoli ? Ab- 
bandonare, disapprovar la mia carne , il mio 
sangue, perchè questo giovine alza lo scudo da 
bravo cavaliere, ed è disposto a difendere i suoi 
diritti colle armi ! — Meriterei che i suoniceli que- 
st’arpa non esprimessero più che la mia vergo- 
gna , se fossi capace di ascoltarli. » 

Margherita rimase pressoché stordita per l'i n- 
attcsa opposizione del vecchio. Ella cercò per- 
tanto di provargli che il punto* cT onore non esi- 
geva che Renato sposasse la causa di un gio- 
vine avventuriere, i cui diritti _, quand’anche 
fossero migliori di quel che erano , non si tro- 
vavano sostenuti che da qualche' miserabile soc- 
corso di danaro avuto 'sotto mano dalla Fran- 
cia, c dalle armi di qualche truppa di banditi 
che infestavano Jc^ frontiere di tutti i paesi; ma 
prima che Renata potesse - risponderle , s’intese 
parlare ad alta voce nell’anticamera , la porta 
si aprì con violenza , e si vide entrare un ca- 
valiere armato, coperto di polvere, c il di cui 
esteriore annunciava ch’egli veniva da un lungo 
viaggio. _ . . 

« Eccomi, padre della madre mia , diss’egli:- 
vedete il vostro nipote Ferrando di Valdimontc, 
il figlio della vostra Jolanda, inginocchiarsi ai 
vostri piedi e chiedervi là benedizione. » 

<< Io te la do , rispose Renato , e possa è Uà 
arrecarti fortuna , bravo giovine , immagine del- 
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la tu? santa madre ! La mia benedizione, le mie 
preghiere e le mie speranze sono per te. » 

« E voi , bella zia d’ Inghilterra , disse il 
giovine cavaliere volgendosi verso Margherita ; 
voi pure che siete spogliata dai traditori , non 
approverete la causa di un parente-, che fa gli 
ultimi sforzi onde difendere la sua eredità? » 
« lo vi- auguro tutta la fortuna possibile, o 
gentil nipote, rispose la regina d’Inghilterra, 
quantunque il vostro viso mi sia sconosciuto. 
Ma consigliare a questo vegliardo di abbracciare 
la vostra causa quando ella è disperata agli 
v. occhi di tutti gli uomini saggi , sarebbe una 
follia , un’ empietà. » • 

« La mia causa è dunque' così disperata ? 
disse Ferrando. Perdonatemi se io lo ignoro. 
Ed è mia zia Margherita che così parla? Ella, 
il cui coraggio ha così lungamente sostenuto la 
causa della pasa di Lancastro , quando le scon- 
fìtte avevano abbattuto i suoi guerrieri? — Per- 
dono ancora una volta, ma io debbo difendere 
la mia causa.— Cosa avreste detto se mia ma- 
dre Jolanda fosse stata capace di consigliare a 
suo padre di abbandonare il vostro sposo Edo- 
ardo , se il cielo gli avesse concesso di giun- 
gere a salvamento in Provenza? » 

« Edoardo, rispose piangendo Margherita, 
era incapace di indurre i suoi amici ad abbrac- 
ciare una causa che non era più sostenibile. — 
Ma una ve ne fu per la quale i pari c i pos- 
senti principi hanno impugnata la lancia. >» 

« Tuttavia il cielo non l’ha benedetta» disse 
Valdimontc. • ' 

« La vostra , continuò Margherita , non è 


Digilized by Google 



' . . . * 7 * 

sostenuta che dai Baroni-briganti d’Allemagna, 
dalla cittadinanza prevenuta delle città del Re- 
no , e dai miserabili paesani confederati dei 
Cantoni. » ' • • ^ 

« Ma il cielo, l’ha benedetta , replicò Yal- 
di monte. Sappiate , orgogliosa donna, ch’io ven- 
go qui per metter fine ai vostri perfidi intrighi, 
e che non giungo da sconosciuto avventuriere , 
che faccia la guerra e che sussista più per sot- 
terfugio che per la forza, ma da vincitore che 
abbandona un sanguinoso campo- di battaglia , 
sopra il quale il deh) ha umiliato 1’ orgoglio 
del tiranno di Borgogna. », 

« Questo è falso! gridò-la rrgina tremando; 
io non lo credo. » 

« Questo è vero , disse Ferrando , quanto lo 
è il ciclo che-ci copre. — Non sono che quattro 
giorni che ho lasciato il campo di battaglia di 
Granson coperto di cadaveri de’ soldati merce- 
nari di Carlo. — Le sue ricchezze, le sue gioje , 
Targcntcria , le brillanti sue decorazioni , sono 
divenute preda degli Svizzeri , che ne sanno ap- 
pena apprezzare il valore.-— Conoscete voi que- 
sto, regina Margherita? (aggiunse egli mostran- 
dole il ben noto giojello che adornava il cordone 
dell’ordine del Toson d’oro che portava il duca); 
credete voi che il leone non sia stato inseguito 
ben da vicino, s’egli ha lasciato siffatte spo- 
glic a coloro che lo perseguitavano ? » 

Margherita fissò con occhio feroce una prova 
che confermava la disfatta del duca , e che le 
annunciava la perdita delle sue ultime spe- 
ranze. Suo padre al contrario fu colpito dal- 
l’eroismo del giovine guerriero , qualità che 
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credeva estinta nella sua famiglia , ad eccezione 
di quello che ne restava a sua figlia Marghe- 
rita. Ammirando nell’interno del suo cuore 
questo giovine, che si esponeva a tanti perigli 
onde acquistar gloria , quasi quanto i poeti 
che rendono immortale la rinomanza dei guer- 
neri , strinse il nipote contro il suo cuore , 
e gli disse di cingersi la sua spada con fidu- 
cia , assicurandolo che se il danaro poteva es- 
sere utile a suoi affari , egli aveva nel suo 
tesoro diecimila scudi , che erano sì in parte 
che in totalità a sua disposizione; provando 
così la verità di quanto di lui si c detto , che 
la sua testa era incapace di contenere due idee 
ad un medesimo tempo. 

Ritorneremo ora presso ad Arturo , che al 
pari di Mordaunt segretario della regina d’In- 
ghrltcrra , non era rimasto poco sorpreso di 
vedere il conte di Valdimonte , detto duca di 
Lorena , entrare nell’anticamera 'ov’essi erano, 
per dir così , di fazione, seguito da un grande 
e vigoroso svizzero portante un’enorme alabarda 
appoggiata alla spalla. Il principe essendosi 
fatto conoscere, Arturo non giudicò convene- 
vole- di opporsi che si presentasse avanti all’a- 
volo ed alìa zia , tanto più ch’egli avrebbe 
dovuto ricorrere alla forza per impedirlo. Nel 
robusto alabardiere che ebbe abbastanza buon 
senso per fermarsi nell’anticamera , Arturo con 
sua grande maraviglia riconobbe Sigismondo 
Biederman , il- quale dopo aver guardato ur» 
istante Arturo sbarrando due grandi occhi, come 
un cane che riconosce ad un tratto uno de’suoi 
favoriti , corse a lui levando un grido di gioja, 
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c gli disse precipitosamente quanto fosse con- 
tento di averlo incontrato , atteso che aveva cose 
importantissime a comunicargli. Non fu mai 
facile a Sigismondo di porre ordine nelle sue 
idee , c in questo momento vi regnava tal con- 
fusione , a cagion della gioja clic gl’inspirava 
la vittoria che i suoi concittadini avevano ri- 
portata sul Duca di Borgogna , clic non senza 
nuova sorpresa Arturo intese il suo racconto 
un po’ oscuro , ma fedele. 

« Vedete, o re Arturo, disse Sigismondo; 
il duca era arrivato con un esercito immenso 
sino a Granson , clic è situato presso le rive 
del gran lago di Ncufchatel : vi erano cinque 
o seicento confederati in questa piazza , e vi 
tennero forte finche ebbero viveri ; dopo i quali 
capirete bene che furono obbligati a rendersi. 
Ma quantunque la fame sia difficile a soppor- 
tarsi, avrebbero fatto meglio di soffrirla ancora 
un giorno o due di più , perchè Carlo , quel 
macellajo , gli fece appiccar tutti agli alberi 
che circondano la città , c dopo questa opera- 
zione comprenderete bene che non ebbero più 
appetito. Frattanto nelle nostre montagne cia- 
scuno si metteva in movimento, c chiunque aveva 
una spada o una picca ,' se ne armava. Noi ci 
riunimmo a. Neufcnatel , c qualche Alemanno 
si congiunse a noi , insieme al nobile duca di 
Lorena. Ah! re Arturo, ecco un capo! e noi 
lo consideriamo tutti come appena al di sotto 
di Rodolfo Donncrhugel. Voi l’avetc veduto ; 
è que'gli che è entrato in questa camera. Ma 
l'avete visto anche prima , sotto la figura d-cl 
cavaliere turchino di Basilea. Noi lo chiama- 
Carlo il Tem. Tom. IV. 4 
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ramo allora Lorenzo , perche diceva Rodolfo 
che bisognava -mio padre ignorasse ch’egli era 
con noi , e quanto a me non sapeva realmente 
chi si fosse. Ebbene ! quando giungemmo a 
INeufchatel eravamo i.n. buon numero r circa 
quindici mille robusti confederati , e vi assi- 
curo che vi potevano essere inoltre cinque mille 
Tedeschi o Lorencsi. Colà sapemmo che il du- 
ca aveva scssantamila uomini in campagna ; 
ma ci fu anche detto che Carlo aveva latti ap- 
piccare i nostri fratelli come cani ; e non vi 
era fra noi, voglio dire fra i confederat : , un 
uomo solo che volesse divertirsi a numerarli 
quando si trattava di vendicarli. Io vorrei che 
aveste intese le grida terribili di quindicimila 
Svizzeri che domandavano di marciare contro 
il maccllajo dei loro fratelli ! Mio padre stesso, 
che come sapete è ordinariamente amico della 
pace, fu il primo a dare i! suo voto perchè si 
desse la battaglia. Così dunque allo spuntare 
del giorno noi discendemmo lungo il lago dalla 
parte di Grans! n , colle lagrime agli occhi , le 
armi in mano , e non respirando che morte o 
vendetta. Giungemmo ad una specie di gola fra 
Vicux-Morenx ed il lago. Eravi un corpo di 
cavalleria nella piccola pianura posta fra la 
montagna e il lago, ed un numeroso co-po d’in- 
fanteria occupava il monte. INoi lo salimmo 
per scacciamelo , mentre che il duca di Lorena 
c le sue truppe attaccavano la cavalleria. Il 
nostro attacco fu l’affare di un momento. Cia- 
scuno di noi era come a casa sua su quelle 
rupi , ed i soldati del duca invece vi stavano 
imbarazzati , come lo siete stato voi , o Ar- 
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turo , il giorno del vostro arrivo a Gcierstein. 
Ma essi non trovarono le vezzose donzelle che 
gli porgessero la mano c li ajutasscro a discen- 
dere. ISo , no ; quivi non erano che picche , 
partigiano , alabarde , c in buon numero , onde 
respingerli e precipitarli da que’ luoghi , ove 
avrebbero appena tenuto piede quando anche 
non fossevi stato alcuno che li sloggiasse. I ca- 
valieri attaccati dai Lorencsi, vedendo noi sui 
loro fianchi , se ne fuggirono così veloci quanto 
il poterono i loro cavalli. Allora noi ci riu- 
nimmo di nuovo nella pianura , e in buona 
campagna , come dicono gli Italiani , in un luogo 
ove le montagne si allontanavano daT lago. Ma 
appena avemmo formate le nostre schiere , che 
si intese uno strimpellar di stromenti,un fracas- 
so di cavalli, c grida assordanti come se tutta la 
cavalleria , tutti i soldati c menestrelli di Fran- 
cia ed Alcmagna , disputassero a chi facesse 
più remore. Vedemmo avvicinarsi una densa 
nube di polvere, e principiammo a riflettere 
che bisognava vincere o morire , perchè Carlo 
si avanzava con tutto Teserei to per sostenere la 
sua avanguardia. Uri colpo di vento proveniente 
dalle montagne dissipò la polvere , perchè essi 
eransi fermati onde ordinarsi in battaglia. Oh 
Arturo ! voi avreste dati dieci anni della vo- 
stra vita per vedere questo spettacolo ! Vi orano 
migliaja di cavalli i cui superbi arnesi brilla- 
vano alla Iure del sole; cavalieri a ceutinaja, 
con corone d’oro o d'argento sugli elmi, masse di 
lancieri a piedi , e quelli che essi chiamano i 
cannoni. Io non sapeva cosa fossero coteslc mac- 
chine , che i buoi pesantemente strascinavano , 
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e che essi collocarono innanzi il loro esercito, 
ma appresi a meglio conoscerle prima che ter- 
minasse la mattina. Ebbene ! ci venne ordi- 
nalo di formarci in battaglione quadrato , come 
se facessimo l’esercizio : e prima di camminare 
innanzi ci fu comandalo-, secondo la nostra pia 
ed ottima usanza , d’inginocchiarci per invocare 
l’ajuto di Dio , della Madonna e dei Santi. Sa- 
pemmo di poi che Carlo nella sua arroganza 
s’immaginò che ciò fosse onde implorare la di 
lui grazia. Ah , ah , ah! che bella burla! Se 
mio padre si è inginocchiato davanti a lui, ciò 
fu per risparmiare il sangue cristiano ed otte- 
nere la pace; ma sul campo di battaglia Ar- 
noldo Biedcrman non piegherebbe un ginocchio 
ne innanzi ad esso ne a tutta la sua cavalle- 
ria , quando anche non fosse circondato che 
da’suoi figli. — Ebbene! Carlo , supponendo che 
noi gli domandassimo grazia , volle provarci 
che ciò era inutile , perchè gridò : « Sparate 
il cannone sopra questi vili paesani ; questa è 
tutta la mercede ch’cssi hanno ad aspettare du 
me ! E al momento ste sso , bom ! — bom ! — 
bom ! le macchine di cui vi ho parlato' vomi- 
tarono lampi c fulmini , c ci fecero qualche 
danno, ma meno di quello che ce ne avreb- 
bero fatto se non fossimo stati in ginocchio ; i 
santi dei quali implorammo la grazia , c non 

3 uella delle creature mortali , diedero senza 
ubbio una manata alle palle, perche passassero 
sopra le nostre teste. Dopo questa scarica ci si 
fece il segnale di rilevarci c di camminare in- 
nanzi, e vi assicuro che nessuno fu pigro. Cia» 
scuno di noi si sentiv i la forza di dicci uomini. 
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La rnia alabarda , clic non è un trastullo da 
ragazzo , eccola se l’avctc obbliata , tuttavia 
mi ballava nelle mani , come se fosse stata una 
bacchetta di salcio colla quale si cacciano le 
- giovenche. Al fracasso del cannone ne succe- 
dette un altro che fece tremare la terra intanto 
che noi avanzavamo; erano gli uomini d’arme 
che venivano di galoppo a caricarci. Ma i no- 
stri capi conoscevano il loro mestiere, c non 
era la prima volta che si trovavano ad una 
simile festa. TNoi li udimmo gridare : Allo ! La 
prima fila in ginocchio! Seconda fila , il corpo 
pendente in avanti ! spalla contro spalla come 
fratelli ! tutte le picche in avanti ! presentate a 
coloro un muro di ferro! Essi giunsero e rup- 
pero tante lance , che i soli frammenti avreb- 
bero potuto fornire alle vecchie donne di tutto 
l’Und ervald tanta legna da poter accendere c 
alimentare il fuoco per un anno. Ma le nostre 
picche fecero il loro effetto. I cavalli ne furono 
rovesciati ; si videro cadere gli uomini d’arme, 
i cavalieri , le bandiere , i stivali a lunga punta 
c gli elmi a corona; e di tutti quelli che cosi 
caddero , nemmeno uno si rialzò vivo. Gli altri 
si ritirarono in disordine ; c prima che aves- 
sero il tempo di raccogliersi ed ordinarsi per 
ritornare all’attacco, il duca Ferrando li ca- 
ricò con la sua cavalleria , e noi marciammo 
per sostenerlo. L’infanteria del duca vedendo 
i cavalieri così maltrattati , alzò i piedi , e ci 
diede appena il tempo di arrivarla. Allora se 
aveste visto le nubi di polvere e inteso il ru- 
more dei colpi 1 cento mille battilori in allo di 
lavoro , facendosi volare intorno la paglia , ve 
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ne darebbero appena un’idea. Sulla mia pa- 
rola , aveva quasi vergogna a colpire colla mia 
alabarda uomini che più non pensavano a far 
resistenza. Uccidemmo centinaia di fuggitivi , 
e tutto l’esercito fu in perfetta sconfitta. » 

« E di mio padre , di mio padre ! gridò Ar- 
turo , cosa ne è accaduto in tale disastro? » 

« Egli è in sicuro ; è fuggito con Carlo. » 

« Dcbb’essere stato versato molto sangue , 
prima ch’egli prendesse la fuga. » 

v Non ha presa alcuna parte nel combatti- 
mento ; egli è rimasto solamente presso di Car- 
lo ; alcuni prigionieri ci hanno detto , che que- 
sta non è stata una disgrazia per noi perchè 
egli è un uom di saggio consiglio , c di grande 
intrepidezza in una battaglia. Quanto al pren- 
der la fuga bisogna bene in simili occasioni 
che un uomo vada addietro quando non può 
avanzare , c non vi è alcuna onta a ciò fare, 
massimamente quando non si combatte perso- 
nalmente. » 

La loro conversazione venne interrotta in 
questo momento da Mordaunt che gridò sotto 
voce: « Zitto! Silenzio! — Il re e la regina!» 
« Che debbo io fare ? chiese Sigismondo con 

3 ualchc apprensione: mi sgomento poco pel duca 
i Lorena ; ma quando giungono re c regine, 
come mi debbo io comportare? » 

« Alzarvi , cavare il berretto, e starvi in per- 
fetto silenzio, rispose Arturo , c niente di più. » 
Sigismondo seguì puntualmente questo avviso. 
Il re Renato attraversò l’anticamera appog- 
giato sul braccio di suo nipote ; Margherita li 
seguiva ; il dolore e il dispetto erano scolpiti 
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sulla sua fronte. Nel passare fe’scgno ad Arturo 
di approssimarsi , e gli disse : « Assicurati della 
veracità di una nuova così inattesa e recamene 
le particolarità. Mordaunt ti farà entrare. » 

Ma vibrò uno sguardo sopra il giovine sviz- 
zero , e rispose con cortesia al saluto che egli 
goffamente le fece, fi re e la regina lasciarono 
bentosto l’anticamera ; Renato disposto a con- 
durre il nipote alla partita di caccia eh’ egli 
non aveva potuto seguire , e Margherita pre- 
murosa di riprendere la solitudine del suo ap- 
partamento , per ivi aspettare la conferma di 
ciò ch’ella considerava come una cattiva nuova. 

Quando furono sortiti , Sigismondo gridò : 
« Così dunque , ecco che cosa sono un re ed 
una regina ! Cospetto ! il re rassomiglia al vec- 
chio Giacomo suonatore di viola , che c solilo 
di venire a segarci le legne , quando le sue gite 
lo conducono a Geierstein. Ma la regina è una 
creatura imponente ; c la prima giovenca del- 
1’ armento , quella che porta i mazzi di fiori 
e le ghirlande , e che riconduce le altre alla 
stalla , non ha certamente il passo più mae- 
stoso. — lì comò vi siete avvicinato a lei ? e 
come le avete parlato ? Io non avrei mai sa- 
puto farlo , e con tanta grazia. Ma è probabile 
che abbiate fatta la vostra pratica nel mestiere 
della corte. » 

« Lasciamo ciò presentemente , mio buon Si- 
gismondo , e parlatemi ancora di questa bat- 
taglia. » 

« Per Santa Maria ! io ho gran bisogno di 
mangiare c di bere , se a tanto giunge il vo- 
stro credito in questa bella casa. » 


8o , 

« Non dubitate , Sigismondo , rispose Artu- 
ro. » E con 1’ intervento di Mordaunt si pro- 
curò facilmente , in una camera più separata, 
varj .cibi ai quali il giovine .Biederman fece 
grande onore , rendendo tutta la giustizia al 
buon vino di cui era stato servito; perche, a 
dispetto dei precetti ascetici di suo padre , il 
di lui palato cominciava ad abituarsene e a di- 
venirne conoscitore. 

Quando ebbe soddisfatto l’appetito e che tro- 
vossi solo con Arturo , tenendosi innanzi un 
fiasco della Cote-Rotie , cd un piatto di biscotti 
d’Aix, non si fece pregare a continuare il suo 
racconto. 

« Ov’ era io ? Ah ! . . . alla disfatta della loro 
infanteria. Ebbene ella non si riordinò più ; 
tra i fuggitivi la confusione aumentava ad ogni 
passo. Noi avremmo potuto trucidarne la metà, 
se non ci fossimo arrestati per esaminare il campo 
di Carlo. Ab! re Arturo, quale spettacolo! Ogni 
padiglione era pieno di ricchi vestiti , di bril- 
lanti armature , di larghi piatti e di damigiane 
che molli de’ nostri pretendevano essere d’ar- 
gento ; ma io ben sapeva che nemmeno in tutto 
il mondo poteva esistere tanto argento , cd era 
certo che questo non doveva essere che luci- 
dissimo stagno. Vi si trovava un esercito di 
servitori in abito gallonato, palafrenieri, paggi; 
in una parola vi erano tanti domestici quanti 
erano i soldati dell’ esercito , e giovani e vez- 
zose ragazze , credo io , a migliaja. Elle erano 
come-tutte le altre cose a disposizione de’vin- 
citori , ma vi assicuro che mio padre fu seve- 
rissimo contro quelli che volevano abusare dei 



diritti della guerra. Alcuni dei nostri giovani 
non l’ascoltarono troppo , ma- egli inculcò loro 
lo spirito di ubbidienza col legno della sua ala- 
barda. Ebbene, Arturo, vi fu un grazioso sac- '•» 
cheggio ; perchè gli Alemanni ed i Lorcncsi che 
'erano con noi posero a ruba tutto ciò che tro- 
varono , e alcuni della nostra gente seguirono 
questo esempio, perchè è assai contagioso. INel 
mentre che entrava io stesso nel padiglione di 
Carlo, Rodolfo ed alcuni dc’suoi amici vi erano 

• già , c cercavano di allontanarne tutti gli altri, 
a fine, per quel che parvemi , di saccheggiare a 
loro agio. Ma nè egli nè alcuno dc’suoi Ber- 

• nesi osarono soltanto di alzar un dito contro 
di me , di maniera che entrai al momento e li 
vidi occupali ad accumulare nelle casse e nelle 
valigie i mucchi di tondi rilucenti. Mi avanzai 
ncH’appartamcnlo interiore del padiglione , ove 
era il letto di Carlo ; qui bisogna rendergli 
giustizia perchè non ve n’era uno più duro in 
tutto il campo. Vidi sopra una tavola varie pic- 
cole pietre brillanti di tutti i colori , gettate a 
caso fra mezzo ai guanti , agli stivali , ai pet- 
tini ccc. , e questo mi fece pensare a voi ed a 
vostro padre; e mentre che io esaminava quelle 
piccole pietre per iscegliernc alcune , cosa cre- 
dete voi che io scorgessi ? niente meno , mio 
vecchio amico , che questo. ( E in così dir Si- 
gismondo si trasse dal seno la collana della re- 
gina Margherita ). Oh ! oh ! amica mia , gri- 
dai , voi non sarete punto Borgognona ancora, 
ma anderctc a rivedere i miei bravi amici In- 
glesi. Io la riconobbi al momento , perchè voi 
sapete che un’altra volta l’ho tolta dalle mani 
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del Boja della Berretta , e per conseguenza.... » 
« Ella è di un immenso valore , disse Ar- 
turo , ma non appartiene ne a mio padre nè a 
me ; ella è della regina che voi avete veduta. » 
« EH’c degna di portarla , riprese Sigismon- 
do; se ella avesse venti o trenta anni di meno, 
sarebbe un’eccellente donna per un fittabilc sviz- 
zero, e scommetterei che ella terrebbe la sua 
casa in buon assetto. » 

« Ella vi ricompenserà generosamente per 
averle reso questo giojello » disse Arturo , po- 
tendo appena frenare un sorriso all’idea che la 
fiera Margherita diventasse la moglie di un pa- 
stor della Svizzera. 

« Come mi ricompenserà ella! esclamò il gio- 
vine svizzero ; dimenticate voi ch’io sono Sigi- 
smondo Biedcrman, figlio del landamano d’Un- 
dervald ? Non sono un vile lanzichenecco a cui 
si compensi col danaro una pulitezza. Ch’ella 
m’indirizzi qualche parola obbligante di ringra- 
ziamento , ovvero ch’ella mi dia qualche cosa , 
come a dire un bacio, alla buon ora. ! >> 
Arturo fece di bel nuovo ricadere il discorso 
sulla battaglia, ed apprese che lo scempio delle 
truppe del duca , durante la sconfitta , non era 
stato proporzionato all’importanza dell’azione. 

• « Un gran numero avevano cavalli per fug- 
girsene, disse Sigismondo, ed i nostri reiters (j) 
alemanni abbadavano al bottino in luogo di in- 
seguire i fuggitivi. Oltr’a ciò , per dire la ve- 
Vità , il campo di Carlo arrestò noi pure dal- 
l’inscguirli ; Ma se fossimo stati mezzo miglio 


(>) Cavalieri. 
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più discosti, e avessimo avuto ancora sotto gli 
occhi i nostri amici pendenti dagli alberi , nep- 
pure un confederato si sarebbe fermato finché 
avesse avuto gambe da portarlo. » 

« E cosa è divenuto del duca ? » 

« Carlo si è ritirato in Borgogna come un 
cinghiale che ha sentita la punta dello spiedo , 
c che è più arrabbiato che ferito ; ma si dice 
ch’egli è cupo e malinconico. Altri pretendono 
eh’ egli abbia raccolto il suo sparso esercito , 
riunite delle nuove forze, ed estorto danaro dai 
sudditi ; di maniera che possiamo aspettarci di 
dover ancora venire alle mani. Ma dopo una 
tale vittoria tutta la Svizzera si unirà a noi. » 
« E mio padre è con Carlo ? » 

« Senza dubbio ; ed ha fatto francamente tutto 
ciò che stava in lui per concludere con mio pa- 
dre un trattato di pace; ma difficilmente vi riu- 
scirà. Carlo è più ostinato che mai ; la nostra 
gente è fiera della loro vittoria enon senza ra- 
gione. Tuttavia mio padre predica ogni giorno 
che tali vittorie , e tali mucchi di ricchezze can- 
gieranno i nostri antichi costumi , e che i la- 
voratori abbandoneranno l’aratro per fare il sol- 
dato, e dice più altre cose su questo particolare. 
Ma per qual ragione i bei vestiti, il danaro, 
una buona tavola e il vino scelto, ci faranno 
tanto male ? Questo è ciò che la mia povera 
testa non può comprendere , e ve ne ha migliaja 
come la mia che non ne sono meno imbarazzate. 
— Alla vostra salute , amico Arturo. Questo 
vino è eccellente ! » 

« E perchè siete voi venuto qui così pronta- 
mente , voi ed il vostro generale il principe* 
Ferrando ? » 
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« Oh quanto a questo , voi ne siete la causa.)* 

« Io ! come può essere ? » 

« Si dice che voi e la regina Marhcrita sti- 
molate questo vecchio re delle arpe a cedere i 
suoi dominj a Carlo, ed a disapprovare lepre- 
tensioni di Ferrando sulla Lorena. E il duca 
di Lorena ha invitato un uomo che voi ben co- 
noscete , cioè voi non conoscete lui ma bensì 
qualche persona della sua famiglia, e.d egli co- 
nosce meglio voi di quello che vi crediate, per 
opporsi all’ esecuzione del vostro progetto, ed 
impedire che ottenghiate per Carlo la contea di 
Provenza , e che Ferrando non sia disturbato 
nè contrarialo ne’ suoi naturali diritti sopra la 
Lorena. » 

« In verità , Sigismondo , ch’io non vi com- 
prendo. » ‘ 

« Bisogna ch’io sia ammalato! Tutto il mon- 
do dice a casa ch’io non capisco niente , e ben 
presto diranno che non posso farmi intendere 
da nessuno. Ebbene : in una parola come in 
cento , m’intendo parlare di mio zio , il conte 
Alberto di Geicrstein, che così si chiama il fra- 
tello di mio padre. » 

« Il padre di Anna di Geierstcin ! » esclamò 
Arturo. » 

« Sì, egli stesso. Ho indovinato io che avrei 
trovato il modo di farvelo riconoscere. 

« Ma io non 1’ ho veduto mai. » 

« Perdonatemi. Sì, il vedeste. Egli è un uo- 
mo svelto che conosce gli affari degli altri me- 
glio di quello die essi stessi li sappiano. Oh ! 
non è già per niente che egli sposò la figlia di 
una salamandra ! » 


/ 
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« Eh vìa, Sigismondo! come potete voi cre- 
dere a tali sciocchezze ? » 

« Rodolfo mi ha detto, che una certa notte 
a Graff-s Lust voi non siete stato meno imba- 
razzato di me. » 

« In questo caso , non fui che più sciocco.» 

« Ebbene, questo zio di cui vi parlo possiede 
alcuni vecchi libri di scongiure r della biblio- 
teca d’Arnheim. Si dice che egli possa traspor- 
tarsi da un luogo all’altro con la celerità di 
uno spirito, c che egli sia ajutato ne’ suoi di- 
segni da consiglieri che sono più potenti del- ^ 
l’uomo. Tuttavia , malgrado tutti i suoi talenti 
c tutti i soccorsi ch’egli riceve , senza badare 
se vengono da buona o cattiva parte, non è per- 
ciò più avanzato : perchè egli è sempre immerso 
negli imbarazzi e nelle disgrazie. » 

« Io conosco assai poco le particolarità della 
sua vita (disse Arturo , nascondendo il più che 
poteva il desiderio di saperne di più); ho sol- 
tanto inteso a dire ch’egli ha abbandonata la 
Svizzera per recarsi presso l’imperadore. » 
a Ed c la verità : c fu allora che sposò la 
giovine baronessa d’Arnheim. Ma poscia incorse 
nella disgrazia dell’ imperatore ; di modo che 
mio zio credette opportuno di passare il Reno 
e di rifuggirsi alla corte di Carlo , che faceva 
sempre buon’accoglienza agli stranieri di tutti 
i paesi, purché venissero annunciati sotto qual- 
che nome strepitoso, come di conte, marchese 
o barone. Mio zio fu dunque perfettamente ri- 
cevuto , ma dopo uno o due anni questa ami- 
cizia svanì. Mio zio Alberto fu obbligato a pren- 
dere gli ordini c farsi tonsurare per tema che 
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non gli si tagliasse il collo. Ma quantunque 
egli abbia perduto i suoi capegli non ha per- 
ciò perduto il carattere turbolento ; e benché il 
duca gli abbia lasciata la libertà , ci gli su- 
scitò tanti imbrogli ed imbarazzi che tutto il 
mondo credeva che Carlo non altra .aspettasse 
che un pretesto per farlo arrestare e porre a 
morte. Ma mio zio persiste sul dire ch’egli non 
teme punto Carlo, quantunque sia duca, e che 
invece Carlo deve temer lui. Non avete voi vi* 
sto con qual franchezza egli ha fatto la sua parte 
alla Ferretta ? » 

« Per san Giorgio di Windsor ! gridò Ar- 
turo , questi è il prete di san Paolo. » 

« Oh ! oh ! voi mi comprendete adesso. Eb- 
bene ! egli prese sopra di sè il dire che Carlo 
non oserebbe punirlo della parte ch'egli avea 
preso nella morte del governatore; ed è ciò che 
accadde, benché mio zio abbia seduto e votato 
negli stati di Borgogna, e che gli abbia ecci- 
tati a rifiutare al duca il danaro che a loro 
chiedeva. Ma quando incominciò la guerra con- 
tra la Svizzera , mio zio Alberto seppe che Carlo 
aveva pensiero di accusarlo di avere corrispon- 
denza con suo fratello ed i suoi compafriotti ; 
e tutto ad un tratto comparve nel campo di Fer- 
rando di Valdimontc a Neufchatel , e di là , 
per affrontarlo , gli mandò a dire ch'ei rinun- 
ciava alla sua sudditanza. » 

« Questa storia è singolare, disse il giovine 
ingl ese , ed indica un uomo il di cui corpo è 
attivo quanto lo spirito è versatile. » 

« Voi cerchereste indarno nell’intero mondo 
un uomo come mio zio Alberto. Dappoi , sic- 
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come egli non ignora nulla , ha detto al duca 
Ferrando ciò che voi facevate qui , e gli si è 
offerto di recarvisi onde avere delle informa- 
zioni più certe. Sì , benché abbia abbandonato 
il nostro campo cinque o sei giorni prima della 
battaglia , c che vi sieno quattrocento miglia 
ben misurate fra Aix e INeufchatcl , noi l’ab- 
biamo incontrato che ritornava , quando il duca 
Ferrando ed io , che lo accompagnai per mo- 
strargli la strada , venivamo qui dopo avere ab- 
bandonato il campo di battaglia. » 

« Incontrato! replicò Arturo ; incontrato chi? 
Il prete di san Paolo ? » 

« Sì , voglio dir lui ; ma era trasformato in 
messaggicre. » 

« In messaggicre! sciamò Arturo colpito come 
da un lampo di luce; ed io fui così cieco per 
raccomandare i suoi servigi alla regina ! Mi sov- 
vengo benissimo ch’egli teneva il viso nascosto 
sotto il cappuccio. Ed io sono caduto sì scioc- 
camente nella trappola! Del resto , non può es- 
sere una grande disgrazia che l’affare proget- 
talo sia stalo interrotto ; perchè quando anche 
fosse stato terminato come desideravamo , è a 
credersi che questa inconcepibile sconfitta. avreb- 
be scompaginati tutti i nostri disegni. » 

La conversazione era giunta fin qui, quando 
Morda unt venne ad annunciare ad Arturo che 
la regina desiderava vederlo. Un tristo appar- 
tamento, le cui finestre guardavano sopra le ro- 
vine dell’edificio costrutto dai Romani, e d’onde 
non potevasi vedere che avanzi di muraglie e 
frammenti di colonne, era la ritirata che Mar- 
gherita avea scelta in quel brillante palazzo. Ella 
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ricevette Arturo con una bontà tanto più com* * 
movente , quanto che partiva da un cuore fiero 
ed imperioso , assalito da mille infortuni che 
vivamente sentiva. 

<< Ahimè ! povero Arturo ! le diss’ella , là tua 
vita - principia come quella di tuo padre irìinac- 
eia di finire ; con inutili fatiche onde salvare 
un naviglio che cola a fondo. L’apertura donde 
«'introduce l’acqua , vi lascia entrare l’amara 
onda più presto di quello che tutte le trombe 
possano estrarla. Tutte le imprese mancano per 
poco che si attacchino alla nostra causa. La forza 
si cangia in debolezza, la saggezza in follia)' 
il coraggio in viltà. Il iDuca di Borgogna fin 
qui vittorioso in tutte le sue imprese le più au- 
daci , non ha che a concepire un istante il pen- 
siero di dare qualche soccorso alla casa di bian- 
castro , per vedere spezzata la sua clava da) fla- 
gello di un villano ; il suo ben disciplinato eser- 
cito , considerato come il primo del mondo » 
dissiparsi come la paglia al vento ; c le sue spo- 
glie divise tra i vili soldati mercenarj , ed i 
pastori barbari delle Alpi ! Cos’hai saputo di 
nuovo di questa strana istoria? » 

« Quasi niente di più di quello che già sa- 
pete, madama. II più fastidioso si è che la bat- 
taglia non è stata disputata che con una verge- 
. gnosa viltà dalla parte dei Borgognoni , e che 
fu perduta quando avevano tutti i vantaggi pos- 
sibili per guadagnarla» La buona fortuna si c> 
che l’esercito del duca è stato piuttosto disperso' 
che distrutto , c che il duca medesimo si è sal- 
vato e raccoglie ora le sue forze nell’alta Bor- 
gogna- » ' 
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« Per provare una nuova sconfitta o- ingol- 
farsi in una lotta incerta e lunga non meno fa- 
tale alla sua riputazione. — E dov’è tuo padre? 

« Mi hanno assicurato ch’egli è col duca, ma- 
dama. » 

« Va a raggiugnerlo , e digli da mia parte 
ch’egli pensi alla sua sicurezza e che non si oc- 
cupi altro de’miei interessi. Quest’ultimo colpo 
mi annienta. Io sono senza alleati, senza ami- 
ci , senza danaro. ...» 

« Perdonatemi , madama ; un felice accidente 
rimette nelle mani di Vostra Maestà questo 
avanzo inestimabile della vostra proprietà » disse 
Arturo. E presentandole la preziosa collana , 
le raccontò com’era stata ritrovala. - 

« Sono contenta dell’accidente che ci rende 
. questo giojello ; grazie ad esso almeno io mo- 
rirò senza fallire dal lato della riconoscenza. 
Portatela a vostro padre ; ditegli che rinuncio 
a tutti i miei progetti , e che le suste del mio 
cuore, quelle suste di cui la sola speranza so- 
steneva l’azione , si sono spezzate. Ditegli che 
queste gemme appartengono a lui , c che vo- 
glio che le impieghi per suo uso. Esse non sa- 
ranno che un meschino risarcimento della ricca 
contea d’Oxford , ch’egli ha perduta per la causa 
di quella che gliele invia. » 

« Siate certissima , madama , che mio pa- 
dre amerebbe meglio guadagnarsi di che vivere 
servendo come Cavalier nero (i), anzi che di 
esservi a carico nelle vostre disgrazie. » 

« Egli non ha mai disubbidito a’mici ordini, 

• (1) Cavalier nero, nome di una delle compagnie franche. 
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e questo è l’ultimo ch’io gli darò. S’cgli è troppo 
superbo per non voler profittare di un dono che 
gli fa la sua regina, troverà ben troppo altri 
sventurati Lancastriani che saranno più poveri 
e meno scrupolosi. » 

. « Mi rimane una circostanza da comunicare 
a Vostra Maestà » disse Arturo , e le narrò la 
storia di Alberto di Geierstoin facendole nota 
la sua trasformazione in Carmelitano. 

« Siete voi così pazzo , rispose la regina , 
per supporre che quest’uomo sia ajutato da qual- 
che potenza soprannaturale nei progetti della, 
sua ambizione , e nella celerilà de’ suoi viaggi?» 

« INo , madama ; ma si dice sotto voce che 
questo conte Alberto di Gcicrstcin , sia uno dei 
capi del tribunale Vcmico. » 

«« Siasi egli uno stregone o un assassino, disse 
la jegina , io gli son grata di avere contribuito 
a scomporre il piano che io mi formai da in- 
durre il mio vecchio padre a far la cessione 
della Provenza, cosa che, dopo gli avvenimenti 
accaduti , avrebbe spogliato Renato de’ suoi do- 
minj senza favorire il nostro progetto d’inva- 
sione in Inghilterra. Ve lo ripeto ancora una. 
volta. Dimani alla punta del giorno partite e, 
andate a raggiugnere vostro padre. Ordinate- 
gli da parte mia di aversi cura e di non più 
pensare a me. La Bretagna, ove risiede 1 crede 
della casa di Lancastro , sarà l’asilo il più si- 
curo per quelli che ne sono stati i più validi 
difensori. —-Ma odo i cavalli dei cacciatori che 
rientrano , e l’indolente mìo vecchio padre , che 
più non riflettendo agli avvenimenti importanti 
di questa giornata , sale i gradini del peristi* 
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lio fischiando. Noi ci separeremo ben presto, 
e credo che questa separazione sarà un sollievo 
per lui. Andate a prepararvi pél pranzo c pel 
ballo, pel rumore o per la follia ; ma soprattutto 
siate pronto a partire alla punta del giorno. » 

Partitosi dalla regina , la prima cura di Ar- 
turo fu quella di avvertire Tibaldo di preparar 
tutto per la sua partenza , indi si dispose a go- 
der dei piaceri della serata. Il dolore di aver 
veduto svanita la sua negoziazione, non era forse 
abbastanza vivo per renderlo incapace di tro- 
vare qualche consolazione irrsiffalta scena; per- 
che, a dir vero, il di lui cuore segretamente 
opponevasi all’ idea di vedere il buon re spo- 
gliata de’suoi dominj per favorire un’invasione 
in Inghilterra , che , per qualanque interesse 
potesse egli prendere ai diritti di sua figlia , 
non offeriva che una debolissima speranza di 
buon successo. 

Quantunque pochissima gente sapesse fino a 
qual punto l’arrivo del dùca di Lorena, c le 
nuove ch’egli aveva recate avessero sconcertato 
i disegni della regina Margherita , si sapeva 
perfettamente però che non era mai regnata mol- 
ta amicizia fra Jolanda c Margherita d’Angiò. 

Il giovin principe si trovò dunque nella corte 
del suo avo posto alla testa di numeroso par- 
tito, al quale le altere maniere della di lui zia 
dispiacevano, e che era stanco della sua eterna 
malinconia, della grave c scria sua conversa- 
zione , e del dichiarato di lei disprezzo per le 
frivolezze che la circondavano. Aggiungasi che 
Ferrando era giovine e ben fatto ; che giungeva 
da una battaglia dove avea combattuto glorio- 
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samente , e da lui guadagnata contro tutte le 
probabilità. Egli pertanto raccolse sopra di se 
tutti gli sguardi , togliendo ad Arturo tutto ciò 
che l’influenza della regina gli avea procurato 
nella sera precedente, come doveva naturalmente 
accadere, avuto riguardo alla loro situazione. 
Ma ciò che punse più d’ogni cosa l’amor pro- 
pro di Arturo , fu il vedere lo splendore del 
duca di Lorena riflettere perfino sul di lui amico 
Sigismondo il Semplice , come lo chiamavano 
i suoi fratelli; perchè Ferrando di Valdimontc 
presentò il bravo c giovine svizzero a tutteje 
dame , sotto il titolo di conte Sigismondo di 
Geierstein-, ed aveva avuto cura di procurargli 
gli abiti più convenienti ad una così splendida' 
scena, che non era il vestito dei montanari d’Un- 
dcrvald , sotto il quale era arrivalo il conte, 
detto prima Sigismondo Bicdcrman. 

Tutto ciò che è nuovo in una società è si- 
curo di piacere fiuo ad un certo tempo , quan- 
d anche la novità ne fosse il solo merito. Gli 
Sv izzeri non crano-troppo personalmente cono- 
sciuti fuori delle loro montagne, ma se ne par- 
lava molto , ed era una raccomandazione l’es- 
sere di questo paese. Le maniere di Sigismondo 
avevano qualche cosa di brusco ; esse offerivano 
una mistura di goffaggine e di ruvidezza , che 
si chiamò franchezza durante il momento di fa- 
vore eh’ ci godette. Egli parlava male il fran- 
cese e peggio ancora l’italiano, ma il suo gergo, 
dicevasi , dava un carattere di schiettezza a tutto 
quello che profferiva. I suoi membri erano trop- 

S o massicci e robusti per essere graziosi ; la sua 
anza ( perche il conte Sigismondo non trala- 
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sciava di ballare ) rassomigliava ai salti di un 
giovine elefante; eppure tutto questo parve pre- 
feribile alle belle proporzioni ed ai graziosi mo- 
vimenti del giovine inglese , anche alla bella 
contessa dagli occhi neri, nella buona grazia 
della quale Arturo aveva fatto qualche progresso 
la sera prcccedcnte. 

Tuttavia la serata non fini senza procurargli 
una piccola vendetta. Le arti producono qual- 
che opera di cui non si conoscono i difetti che 
quando si ha il poco giudizio di esporle alia 
vista di tutti. Così avvenne di Sigismondo il sem- 
plice. I Provenzali, il cui spirito è vivo benché 
capriccioso , scopersero bentosto la poca sua in- 
telligenza c la di lui bonomia ; si divertirono 
dunque a sue spese con complimenti ironici, c 
con velati motteggi. L anche probabile che vi 
avrebbero messo meno delicatezza e ritegno, sq 
lo svizzero non avesse portala seco fino nel la sala 
da ballo la sua inseparabile compagna, l’ala- 
barda , la di cui grandezza, peso e volume non 
prometteva niente di bene a chiunque avesse 
lasciato conoscere al suo padrone , ch’egli vo- 
leva ridere alle sue spalle. Intanto la sola vera 
goffaggine che fece in questa sera Sigismondo , 
si fu che nell’ eseguire una superba capriola 
cadde a piombo sul piede della sua vezzosa bal- 
lerina , e il pose quasi a soqquadro. 

Fm allora Arturo aveva evitato durante la 
scia di volger gli occhi verso la regina Mar- 
gherita , per timore di turbare il corso che i 
suoi pensieri avevano probabilmente preso , 
avendo l’aria di reclamare la di lei protezione. 
Ma vi era un non so che di sì risibile nell’im- 
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' barazzo col quale lo svizzero inesperto espri- 
meva il suo dispiacere, c nella crucciata fiso- 
nomia della giovine beltà , privata per qualche 
tempo dell’uso di un piede, che non potè fare 
a meno di volgere. uno sguardo verso il luogo 
ov’era collocata la pomposa sedia d’appoggio 
di Margherita , per vedere se ella avesse no- 
tato quell’accidente. Ma vide cosa che fissò la 
sua attenzione. La testa di Margherita era in- 
clinata sul petto ; gli occhi erano semichiusi, 
i lineamenti alterati , le mani contratte con for- 
za. La dama d’onore che stava in piedi dietro 
di lei , vecchia inglese , sorda e di corta vista , 
non aveva scorto nella posizione della sua pa- 
drona che l’attitudine delPindifferenza e della 
distrazione , con la quale Margherita assisteva 
abitualmente alle feste della corte di Provenza. 
Ma allorché Arturo , sospettando , andò dietro 
la seggiola ad invitarla a fare attenzione allo 
stato in cui trovavasi la regina , ella esclamò, 
dopo averla ben considerata : « Madre del ciclo! 
la regina c morta! » Il fatto era vero; e sem- 
brava che l’ultima scintilla della vita in quel- 
l’anima fiera ed ambiziosa si fosse estinta nel 
medesimo tempo che l’ultima luce delle sue spe- 
ranze politiche, come ella stessa avea predetto. 
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Sonate , o bronzi , l’ultima caduta 
Delle grandezze , ed avvertite il fine 
Della luncata lotta pmai perduta. 

La vita è un campo ricco sol di spine ; 

È un brevissimo dramma-, il telon cade, 
E il silenzio ogni cosa occupa e invade. 

Antico poema. 


Lìa commozione cagionata da un avvenimento 
così singolare c molesto , e le grida di sorpresa 
c di terrore che alzarono le dame della corte ^ 
principiavano a calmarsi , in modo da potersi 
intendere i sospiri- più scrj , benché men ro- 
morosi di un piccolo numero di Inglesi che 
la regina aveva al suo seguito , ed i gemiti del 
vecchio re Renato , le cui agitazioni erano al- 
trettanto vive che poco durabili- Dopo che i 
medici ebbero tenuto un lungo ed inutile con- 
sulto , il corpo , che era stato /niello di una 
regina, fu consegnato ai preti di San' Sa Iva toro, 
della chiesa nella quale gli avanzi dei tempj 
pagani hanno contribuito alla magnificenza di 
un edificio cristiano. La navata , il coro c le 
ale vennero splendidamente illuminate , e i fu- 
nerali furono celebrati con pompa. Quando si 
esaminarono le carte della regina, si vide che 
disponendo di qualche giojello c vivendo con 
economia aveva trovato il modo di assicurare 
una decente esistenza al piccolo numero d’in- 
glesi che erano del suo seguito. Nel testamento 



ella diceva che la sua collana di diamanti era 
nelle mani di un mercante inglese chiamato 
Giovanni Filipson e di suo figlio Arturo , e loro 
la lasciava , ovvero il prezzo che ne avessero 
tratto, se essi la avessero venduta o messa in 
pegno onde farla servire ai disegni ch’ella ave- 
va formali e che essi conoscevano , ovvero se 
l’esecuzione ne divenisse impossibile , che po- 
tevano adoperarla nei loro particolari bisogni 
ed affari. Ella incaricava esclusivamente. Ar- 
turo Filipson della cura dei suoi funerali , e 
chiedeva che fossero fatti colle formalità e ma- 
niere usate in Inghilterra. Qucst’ultima dispo- 
sizione era contenuta in un codicillo datato il 
giorno stesso della sua morte. 

Arturo non perdette un istante onde spedire 
Tibaldo a suo padre con una lettera che gli 
annunciava , in termini che egli sapeva che il 
conte comprenderebbe facilmente , tutto ciò che 
era passato dopo il suo arrivo ad Aix , e sopra 
tutto la morte della regina Margherita. Infine 
gli chiese istruzione su quanto doveva fare, giac- 
che la dilazione necessaria cagionata dai prepa- 
rativi delle esequie di una persona di tal grado 
lo riteneva ad Aix il tempo sufficiente a rice- 
vere la -soa risposta. 

Il vecchio re sostenne sì facilmente Turfo ca- 
gionatogli dalla morte di sua figlia che il se- 
condo giorno dopo il fatto si occupò ad ordi- 
nare una pomposa processione per i funerali, 
e a comporre un’elegia che doveva essere can- 
tata con musica parimente di sua composizione, 
in onore della defunta regina che era parago- 
nata alle dee della mitologia pagana , a Giu- 
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ditta , a Debora e ad altre eroine dell’antico 
Testamento. INoi non possiamo dispensarci da) 
confessare che allorquando la prima violenza del 
suo dolore fu passata , il re Renato non potè 
a meno di sentire e he la morte di Margherita 
troncava un nodo politico che lei vivente egli 
avrebbe trovato assai difficile a disciogliere , e 
che gli permetteva di tosto prendere le parti 
di suo nipote , cioè di ajutarlo con una por- 
zione considerabile delle somme del pubblico 
tesoro di Provenza , il quale , come abbiamo 
già detto, non ammontava in quel momento 
che a dieci mila scudi. Ferrando, ricevuta così 
la benedizione del suo avoN sotto una forma 
importante a’suoi affari , andò a raggiungere gli 
uomini determinati che ei comandava ; ed il gio- 
vane e bravo svizzero Sigismondo Bicdcrman, 
detto il Semplice , partì con lui , dopo aver 
fatti i suoi più affitluosi saluti ad Arturo. 

La picciola corte d’Aix fu allora lasciata nel 
suo dolore. Il re Renato , pel quale tutte le ce- 
rimonie di apparato , derivassero esse da dolore 
o da gioja , erano sempre un grande affare , 
avrebbe speso volentieri , per ben celebrare le 
esequie di sua figlia Margherita , tutto ciò che 
gli rimaneva della sua rendita ; ma ne fu im- 
pedito da un lato per le rimostranze de’ suoi 
ministri , e dall’altro dall’opposizione che in- 
contrò per parte d’Arturo , il quale* eseguendo 
la volontà della defunta non voleva sopportare 
che si introducessero nei funerali della regina 
alcune di quelle pompose frivolezze, che erano 
state l’oggetto del suo disprezzo durante la di 
lei vita. 

Carlo il Tem. Tom. IV. 


5 


y* 

Dopo parecchi giorni passati in preghiere pub- 
bliche ed in atti di devozione , le esequie fu- 
rono dunque celebrate con la lugubre magni- 
ficenza che richiedeva la alta nascita della de- 
funta. 

Allorché il convoglio funebre giunse alla cat- 
tedrale in mezzo al suono delle campane , si 
riunì ad esso uno straniero in abito di lutto 
alla moda inglese. Era quegli il conte di Ox- 
ford , il quale era colà venuto per accompagnare 
alla tomba le spoglie mortali della reai donna, 
per cui egli aveva tanto operato e sofferto. 

Egli si levò tosto il suo abito da viaggio per 
prendere il vestito di doglia fatto all’inglese , 
e così si avviò alla cattedrale , ove il nobile 
aspetto del cavaliere straniero impose talmente 
agli spettatori che ciascuno gli fece luogo onde 
permettergli di avanzarsi fino a lato del cata- 
falco. Là, e sopra il feretro di una regina che 
aveva così fedelmente servita , e per la quale 
aveva tanto sofferto, il valente conte d’Oxford 
rivolse uno sguardo malinconico al di lui figlio. 
Tutti quelli che assistevano ai funerali , e so- 
pra tutto il piccolo numero de’ servitori inglesi 
di Margherita , li guardavano ambidue con sor- 

E resa e rispetto; il conte particolarmente sem- 
rava loro un degno rappresentante dei sudditi 
inglesi rimasti fedeli alla casa di Lancastro, che 
rendevano gli ultimi doveri alla memoria di una 
regina che aveva sì lungamente portato Io scet- 
tro , se non senza commettere errori , almeno 
con una mano ardita sempre e risoluta. 

Gli ultimi suoni delle funebri antifone ave- 
vano cessalo di farsi sentire , e quasi tutti gli 
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astanti si erano di già ritirati, ma il padre ed 
il figlio stavansi ancora in un malinconico si- 
lenzio a canto agli avanzi della loro sovrana. 
I sacerdoti si avvicinarono , annunciando loro 
ch’ossi erano per compiere gli ultimi riti, dando 
il corpo della defunta , quel corpo che non ha 
guari era animato da uno spirito sì inquieto 
ed altero, alla polvere , al silenzio, ed all’o- 
scurità di una tomba che da gran tempo ser- 
viva di sepoltura^ai conti di Provenza. Sei preti 
si caricarono il feretro sulle spalle, altri li pre- 
cedevano o li seguivano , portando grossi dop- 
pieri di cera , discendendo i gradini che con- 
ducevano alla sotterranea tomba. Allorché le 
flebili nenie cessarono di alzarsi nella chiesa 
e farne rimbombare le volte , allorché il lume 
dei ceri cbe abbruciavano nel sotterraneo non 
potè più spandersi fuori , il conte d’Oxford prese 
il braccio di suo figlio e silenziosamente recossi 
con lui dentro una piccola corte in forma di 
chiostro , collocata dietro quel religioso edilì- 
zio. Essi vi si trovarono soli , e rimasero qual- 
che minuto senza parlare , perchè erano am- 
bidue e soprattutto il padre , profondamente af- 
flitti. Infine il conte prese la parola. 

« Ed ecco dunque quale è stata la tua fine, 
o nobile principessa ! diss’egli ; e qui cadono 
con te tutti i progetti che avevi formato e che 
noi dovevamo esegui re a rischio della nostra vita ! 
Quel cuore così risoluto ha cessato di battere ! 
Quella testa così intraprendente ha finito di me- 
ditare ! Che cosa importa che i membri che do- 
vevano contribuire alle tue imprese abbiano an- 
cora il movimento e la vita? Ohimè ! Marghe- 
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rita d’Angiù , possa il cielo accordarti la ri- 
compensa delle tue virtù e il perdono de’ tuoi 
errori ! Le une c gli altri appartenevano al tuo 
grado , e se nella prosperità tu hai sollevato 
la lesta un po’ troppo, giammai principessa non 
ha saputo sfidare , come tu , le tempeste dell’av- 
versa fortuna, ed opporvi una così nobile costan- 
za. Quest’avventura è lo scioglimento del dram- 
ma , figfiuol mio , e la nostra parte è compiuta . *> 

« In questo caso , padre , noi andremo ad 
impugnare le armi contro gl’infedeli adisse Ar- 
turo con un sospiro che si fece appena sentire. 

« Bisogna presentemente ch’io sappia se En- 
rico di Richmond , erede incontrastabile della 
casa di Lancastro , abbia o no bisogno dei no- 
stri servigi. Questa collana , sì stranamente per- 
duta c ricuperata , e che tu mi rimandasti , può 
fornirgli mezzi ancora più utili che i tuoi ed 
i miei servigj. Ma io non tornerò più al campo 
del Duca di Borgogna , perchè d’ora innanzi 
non si ha da sperarne alcun soccorso. » 

« È egli possibile che una sola battaglia ab- 
bia annichilato il potere di un sovrano così for- 
midabile ? » 

« ]So certo! Egli ha fatto una gran perdita 
nella giornata di Granson , ma per la Borgo- 
gna ella è una graffiatura sulla 'spalla di un 
gigante. Il suo spirito, la di lui saggezza * la 
sua previdenza furono colpite dalla mortifica- 
zione di una disfatta vedendosi vinto da nemici 
ch’egli sprezzava , c pei quali credeva che uno 
squadrone qualunque de’ suoi uomini di arme 
sarebbe stato bastante ad atterrarli. Il suo ca- 
rattere è divenuto più dispotico, più ostinato , 
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più assoluto che mai. ÌNon altri ascoltando clic 
quel li che lo adulano c tradiscono , essendovi 
troppe ragioni per così credere , egli sospetta 
lei consiglieri cnc gli danno salutari consigli, 
lo pufe ebbi la mia parte della sua diffidenza. 
Ho rifiutato di portare le armi contro i nostri 
antichi ospiti gli Svizzeri , c Carlo non vi trovò 
alcun motivo per impedirmi di accompagnarlo 
in questa spedizione. Ma dopo la sconfitta di 
Granson ho rimarcato in lui un cangiamento 
non meno considerabile che subitaneo , che mi 
bisogna attribuire in gran parte alle insinua- 
zioni di Campo-Basso , ed un poco altresì al- 
l’orgoglio umiliato di Carlo cui non piaceva 
che un uomo imparziale , collocato nella mia 
situazione, c pensante come io penso , fosse stato 
testimonio dell’affronto che ricevettero le sue 
armi. Egli parlò in mia presenza di amici tie- 
pidi e freddi che pretendevano di rimanere neu- 
trali , e aggiunse che chiunque non era con lui 
era contro di lui. Sì, Arturo di Vere, il duca 
ha dette tali cose che toccarono il mio onore 
in modo , che se gli ordini della regina Mar- 
gherita e gli interessi della casa di Lancastro 
non me ne avessero fatto un dovere , non sarei 
rimasto un istante di più nel suo campo. Tutto 
è ora finito. La mia sovrana non ha più biso- 
gno de’ mici umili servigi. Il duca non è più 
in istato di accordarci alcun soccorso, e quando 
lo potesse , non abbiamo più a nostra disposi- 
zione il prezzo che potrebbe solo detcrminar- 
velo , perchè noi abbiamo perduto con Marghe- 
rita d’Angiò tutti i modi di secondare le sue 
mire sulla Provenza. » 
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(( E quali sono dunque i vostri progetti, pa- 
dre mio ? » 


« Il mio progetto e di rimanere alla corte del 
re Renato, fino a che abbia ricevute nuove del 
conte di Richmond, come noi dobbiamo ancora 
chiamarlo. So che gli esiliali sono raramente 
bene accolti alla corte di un principe stranie- 
ro , ma Renato ricorderà che io sono stato il 
costante e fedele servidore di sua figlia Mar- 
gherita. D’altronde intendo di rimaner qui sco- 
nosciuto ; non gli chiedo nè soccorsi ne atten- 
zioni di alcuna specie; presumo dunque ch’e- 
gli non mi negherà la permissione di respirare 
l’aria de’suoi stati , fino a tanto che io non sap- 
pia da qual parte mi chiameranno la fortuna 
o il mio dovere. » 


« Non dubitate punto, rispose Arturo.; il re 
Renato è incapace di un pensiero basso od igno- 
bile. S’cgli sapesse così sprezz&ro le frivolezze 
come detesta il disonore , potrebbe essere col- 
localo ben alto nella classe dei monarchi. » 


Adottata questa risoluzione , Arturo presentò 
suo padre alla corte di Renato , informando 
segretamente il re ch’egli era uomo di qualità, 
e distinto partigiano della casa di Lancastro. 
Il buon re, nel fondo del suo cuore avrebbe pre- 
ferito un uomo dotato di talenti di un altro ge- 
nere e di un carattere più gajo , ad un uomo di 
stato e ad un guerriero , la cui fisonomia era 
sempre grave c malinconica. Il conte lo com- 
prese , e raramente turbava colla sua presenza 
i frivoli ozj del suo benevolo ospite. Trovò ciò 
non ostante l’occasione di rendere al vecchio re 


un’importante servigio , conduccndo a termine 
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un trattalo fra lui c suo nipote Luigi , re di 
Francia. A questo astuto monarca lionato as- 
sicurò definitivamente la possessione della Pro- 
venza ; perchè la necessità di una misura di 
tal genere era divenuta evidente anche agli oc- 
chi suoi , e tutti i pensieri favorevoli a Carlo 
Duca di Borgogna erano morti colla regina Mar- 
gherita. La politica c la sapienza del conte in- 
glese , stato quasi il solo incaricato di questo 
affare segreto e dilicato, furono della più grande 
utilità al buon re Renato, che uscì con tal mezzo 
da tutti gli imbarazzi personali e pccuniarj , 
e che si trovò in istato di scendere nella tomba 
componendo versi e suonando la viola. Luigi 
non mancò di cercare di rendersi propizio il 

f denipotenziario, facendogli travedere di lontano 
a speranza di essere soccorso da lui- onde aiu- 
tare la casa di Lancastro in Inghilterra, evi 
ebbe anche un debole incominciamcnlo di ne- 
goziazione in tale proposito. Questi affari che 
obbligarono il conte di Oxford e suo figlio ad 
intraprendere due viaggi per Parigi durante la 
primavera e l’estate del 1476 li tennero occu- 
pati i primi sci mesi di questo anno. 

La guerra intanto continuava con furore fra 
il Duca di Borgogna da una parte, cd i Can- 
toni Svizzeri c Ferrando di Lorena dall’altra. 
Prima della metà detestate dello stesso anno, 
Carlo avea posto in piedi un novello esercito, 
oltrepassante i scssantamila uomini , e sostenuto 
da un parco d’artiglieria di cento cinquanta 
cannoni, col disegno di invadere la Svizzera. 
Dalla loro parte i bellicosi montanari levarono 
facilmente un esercito di trentamila Svizzeri, 
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che si consideravano allora quasi invincibili , 
e richiesero dalle città libere dei Reno , loro 
confederate , di somministrare un ragguardevole 
corpo di cavalleria. I primi sforzi di Carlo gli 
riuscirono. Egli coperse delle sue truppe il 
paese di Yaud , e riprese la maggior parte delle 
piazze che avea perdute dopo la battaglia di 
Granson. Ma in luogo di cercare di assicurarsi 
una frontiera ben difesa, ovvero ( il che sa- 
rebbe stato ancora meglio ) di far la pace ad 
eque condizioni coi suoi formidabili vieini , il 
più ostinato dei principi, concepì nuovamente 
il disegno di penetrare nel cuore delle Alpi , 
c punire i montanari in mezzo alle loro natu- 
rali fortezze , quantunque l’esperienza avrebbe 
dovuto fargli conoscere il danno di tale impre- 
sa , ed anche fargliene disperare il successo. 

Il conte d’Oxford e suo figlio , al loro ritorno 
ad Aix verso la metà dell’estate , seppero che 
Carlo si era avanzato, fino a Morat ossia Mur- 
ten , piazza situata sulle sponde di un lago del 
medesimo nome, all’entrata della Svizzera. Ge- 
neralmente dicevasi che Adriano di Bubembcrg, 
vecchio cavaliere di Berna , comandava in quel 
luogo , e che vi faceva la più vigorosa resi- 
stenza , aspettando i soccorsi che i suoi concit- 
tadini stavano preparando aH’infretta per in- 
viarglieli. 

« Ahimè , mio antico fratello d’armi ! gridò 
il conte intendendo questa notizia : questa città 
assediata , questi assalti respinti , questa vici- 
nanza del paese nemico , questo lago profondo , 
queste rupi inaccessibili , vi minacciano una 
seconda volta la tragedia di Granson e forse 
più ancora disastrosa della prima. » 
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JNcll’ultima settimana di luglio, la capitale 
della Provenza venne agitata da uno di que’ro- 
mori che sembrano avere nessun fondamento , 
ma che generalmente sono ricevuti , e trasmet- 
tono i grandi avvenimenti con una incredibile 
celerità , come un arancio gittato di mano in 
mano da gente collocata di distanza in distan- 
za , e che percorre un dato spazio infinitamente 

S iù presto che se fosse successivamente portato 
ai prù agili corrieri. Questo romore annun- 
ciava una seconda disfatta dei Borgognoni in 
termini così esagerati , che il conte d’Oxford 
ritenne la notizia per falsa, o almeno alterata 
in gran parte. 


«• 
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CAPITOLO YL 


Dunque il nemico venne? 
Dunque vittoria ottenne ? 

Se è ver , che la sua fama \ 
Darvent macchiò fuggendo , 
L’incontro d’ogni lama 
Dovette esser tremendo ; 
Sanguinoso, feroce, 

Ogni colpo , ogni voce. 

Nel Pastore di Eltrick. 


Il sonno non chiuse gli occhi del conte di Ox- 
ford nè di suo figlio; perchè quantunque i trionfi 
o le sconfitte del Duca di Borgogna non potes- 
sero ora essere di alcuna importanza pei loro 
privati affari , o per la situazione dell’Inghil- 
terra , il padre non poteva a meno di prendere 
interesse alla sorte del suo antico compagno d’ar- 
mi ; ed il figlio , col fuoco della gioventù , 
sempre portata a desiderare e' vedere alcun chè 
di nuovo , credeva trovare occasione di avan- 
zare o di ritardare i suoi progressi nel mondo 
in ogni considerabile avvenimento ebe l’agitava. 

Arturo erasi appena alzato , e stava vesten- 
dosi , quando il calpestio del trottar di uri ca- 
vallo richiamò la sua attenzione. Avvicinatosi 
ad una finestra esclamò : « INolizie , padre mio, 
notizie deH’cscrcito ! » e correndo sulla via , 
trovò un cavaliere , il quale chiedeva dove tro- 
var potesse Giovanni Filipson e suo figlio. INon 
gli fu difficile di riconoscere Colvino , generale 
d’artiglieria del Duca Carlo. L’alterato suo 
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volto annunciava il turbamento dell’animo ; la 
sua armatura in disordine , in parte rotta , ed 
irrugginita dalla pioggia o dal sangue annun- 
ciava eh’ egli avesse di recente preso parte in 
qualche aliare, nel quale probabilmente avesse 
avuto la peggio ; ed il suo corsiere era talmente 
spossalo , che qucH’animalc mal si reggeva sulle 
gambe ; nè il cavaliere era in migliore stato. 
Quando discese da cavallo per salutare Arturo , 
vacillò in modo che sarebbe caduto , se il suo 
giovine compatriotta non fosse stato pronto a 
sostenerlo. Pareva che gli occhi suoi perduta 
avessero la facoltà di vedere; le membra non 
possedevano che un imperfetto vigore di mo- 
vimento , c fu con una voce quasi soffocata ch’ei 
balbettò : « Ciò non è che fatica , mancanza 
di cibo, e di riposo. » 

Arturo lo fece entrare in casa c servire di 
cibi ; ma egli non accettò che un bicchiere di 
vino , c dopo di averlo assaggialo lo rimise sulla 
tavola , e guardando il conte d'Oxford con la 
più profonda afflizione , disse dolorosamente : 
« Il Duca di Borgogna ! » 

« Ucciso! esclamò il conte ; spero il contra- 
rio. » 

« Sarebbe meglio ch’ei lo fosse , rispose Col- 
vino ; ma l’onta c giunta per lui prima della 
morte. » 

« È stato dunque disfatto ? » disse il conte. 
« In -una maniera cosi completa c- così ter- 
ribile , che tutte le sconfitte che io ho vedute 
fin qui sono un nonnulla in suo confronto. » 
« Ma dove? come? Voi eravate superiori in 
numero , a quello che ci hanno detto. » 
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« Due contro uno almeno ; e in questo mo- 
mento parlandovi di tal affare mi sento che 
mi sbranerei da me stesso per la rabbia «di do- 
vervi fare una narrazione così vergognosa. Erano 
di già otto giorni che noi ci eravamo fermati 
a far l’assedio di una bicocca chiamata Mur- 
ten , Morat , o che so io di consimile. Fummo 
sfidati dal governatore, uno di quegli ostinati 
orsi delle montagne di Berna. Egli non ci fece 
nemmeno l’onore di farne chiudere le porte, 
e quando gli intimammo di consegnar la città , 
rispose che potevamo entrarvi se volevamo, e 
che vi saremmo stati convenevolmente ricevuti. 
Io avrei voluto tentare di fargli intender ragione 
con parecchie sal.ve d’ artiglieria ; ina il duca 
era troppo irritato per ascoltare un buon con- 
siglio. Eccitato da quel miserabile traditore di 
Campo-Basso , giudicò più opportuno di dare 
un assalto con tutte le sue forze ad -una piazza, 
della quale avrei potuto far cadere le muraglie 
sulle orecchie di quelli che la difendevano , ma 
che era troppo forte per essere presa con le spa- 
de c le lance. Fummo- dunque respinti con gran 
perdita c lo scoraggiamento si sparse fra i sol- 
dati. Ci mettemmo allora ad operare più rego- . 
larmcntc , c le mie batterie avrebbero reso l’uso 
dei loro sensi a quegli arrabbiati Svizzeri. Le 
mure ed i bastioni crollavano sotto le palle dei 
bravi cannonieri di Borgogna; noi eravamo pro- 
tetti da eccellenti trinceramenti contro l’esercito, 
che dovevasi avanzare onde sforzarci a levare 
l’assedio , ma alla sera del venti di questo mese 
fu mmo informati eh’ esso era a poca distanza 
da noi ; e Carlo non consultando che il suo spi- 
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rito audace andò ad incontrarlo , abbandonando 
il vantaggio delle nostre batterie e della nostra 
buona posizione. Per ordine suo, benché contra 
il mio sentimento, l’accompagnai con venti bel- 
lissimi pezzi d’artiglieria ed il fiore delle mie 
genti. TSoi levammo il campo l’indomani mat- 
tina , e non facemmo gran cammino , quando 
si vide una montagna coperta di picche , di ala- 
barde , c di spade a due mani. Il cielo ezian- 
dio vi aggiunse i su$i terrori , che un tempo- 
rale accompagnato da tutto il furore di quel 
clima burrascoso scoppiò sopra i due eserciti , 
facendo maggior danno al nostro , perche i no- 
stri soldati , e particolarmente gli Italiani , erano 
meno abituati a sostenere un siffatto diluvio ; 
ed in appresso tutti i ruscelli che discendevano 
dalle montagne , gonfiati e cangiati in torrenti 
dalla pioggia, ci inondarono c misero il disor- 
dine nelle nostre file. I] duca vide in un istante 
che era necessario di retrocedere dalla risolu- 
zione che aveva preso di dar la battaglia al 
momento ; corse da me ed ordinommi di coprire 
con la mia artiglieria la ritirata ch’egli stava 
per principiare, aggiungendo che mi sosterrebbe 
in persona con gli uomini d’arme. Fu dato l’or- 
dine di battere la ritirata ; ma questo movimento 
inspirò nuovo ardore ad un nemico già abba- 
stanza ardito. Nello stesso momento tutto l’eser- 
cito svizzero si mise in ginocchio ad orare. Io 
ne risi , ma noi farò mai più. Dopo cinque 
minuti gli Svizzeri si rialzarono c cominciarono 
ad avanzarsi rapidamente , suonando le loro cor- 
nette a buco e facendo il loro grido di guerra 
con la ordinaria ferocia. Tutto ad un tratto, 
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milord, le nubi si spaccano, cd il sole sparse 
torrenti di luce sopra i confederati , mentre un 
vero diluvio continuava a cadere sulle nostre 
file. Le mie genti ne rimasero scoraggiate. L’e- 
sercito era in litirata dietro ad essi, cd il vivo 
splendore del sole che brillava su gli Svizzeri 
che si avanzavano , mostrava sulla montagna 
uria profusione di' bandiere c di armi scintillan- 
ti , clic faceva comparire il nemico il doppio di 
quello che era sembrato hi momento. Esortai 
le mie genti a tener fermo , ma così facendo ebbi 
un pensiero che era un peccato , c pronunciai 
una frase che ne era un altro : Tenete forte , 
mici bravi cannonieri, dissi loro, e faremo loro 
vedere tai lampi e sentire tai tuoni, dai quali 
tutte le loro orazioni non potranno salvarli. Le 
mie genti alzarono grida di acclamazione. Ma 
questo era un empio pensiero , una bestemmia, 
e ce ne derivarono disgrazie.' Puntammo contro 
le masse che si avanzavano i nostri cannoni sì 
bene , quanto cannone lo sia mai stalo. Sorti 
la scarica , e prima che il fumo avesse avuto il 
tempo di dilatarsi, potei vedere a cadere molti 
uomini c bandiere.- Egli era naturale il credere 
che una simile scarica avrebbe dovuto rallen- 
tare l’impetuosità dell’attacco, cd intanto che 
il fu mo ci nascondeva gli Svizzeri , diedi or- 
dine di ricaricare i cannoni e feci tutti gli sforzi 
per cercar di vederli attraverso il fumo ; ma 
prima che esso fosse dileguato c che i nostri 
pezzi fossero stati messi all’ordine, gli Svizzeri 
ci piombarono addosso come la tempesta; pedoni 
c cavalieri , vecchi c giovani , cavalieri c ser- 
vitori ci caricarono alla bocca stessa del canno- 
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ne , col più perfetto disprezzo della vita loro. 
I mici bravi cannonieri furono tagliati a pezzi 
o calpestati sotto i piedi , mentre si occupavano 
ancora a caricare , e credo che nessun pezzo 
abbia tirato il secondo colpo. » 

« E il duca non vi sostenne? » dimandò Ox- 
ford. 

(( Ei ci sostenne con altrettanta bravura che 
lealtà , alla testa delle sue guardie vallone e 
borgognone. Ma un migliajo di mercenari Ita- 
liani "volsero il dorso e non comparvero più. 
D’ altronde noi eravamo in una gola , stretta 
per se stessa ed ingombra di artiglieria , fian- 
cheggiata da una parte da montagne e da rupi , 
e dall’altra da un profondo lago. In una parola, 
noi eravamo in un luogo che non conveniva af- 
fatto alle manovre della cavalleria. Ad onta de- 
gli ultimi sforzi del duca e di quelli dei bravi 
Fiamminghi che combattevano intorno a lui , 
tutto fu respinto in completo disordine. Io era 
a piedi combattendo come poteva , senza spe- 
ranza di salvare la vita , c nemmeno pensandovi, 
quando vidi presi i miei cannoni , ed i mici 
bravi artiglieri trucidati. Ma in quel momento 
scorsi il duca Carlo , che era serrato da vicino , 
ed io presi il mio cavallo dalle mani del mio 
paggio che lo teneva. E tu pur sei perito , povero 
orfanello! Mi unii allora al signor di Croye ed a 
qualche altro per liberare il duca , e la nostra 
ritirata divenne una rotta completa. Giugncndo 
vicino alla retroguardia , che avevamo lasciata 
accampata in una forte posizione , vedemmo le 
bandiere svizzere sventolare sopra le nostre bat- 
terie. Una forte divisione del loro esercito, che 
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aveva fatto un giro tra le montagne, passando 

E cr certe gole che essi soli conoscono , era piom- 
ala sul nostro campo ed era stata vigorosamente 
secondata da quel maledetto Adriano di Buben- 
berg , il quale avea fatta una sortita nel tempo 
stesso , di modo che il campo si trovò ad un 
tratto attaccato da due parti. — Vi debbo poi 
dire che avendo corso notte e giorno per portarvi 
queste tristi notizie, la mia lingua è attaccata 
al palato, e sento che non posso più parlare. 
Tutto il rimanente non c che fuga, uccisioni, 
e vergognosa disfatta per tutti quelli che erano 
sul campo di battaglia. Quanto a me, confesso 
che ho da rimproverarmi la mia fiducia in me 
medesimo , la mia insolenza riguardo al nemi- 
co , c la mia bestemmia verso il cielo. Se ho 
sopravvissuto a quest’ onta , ciò non sarà che 
per nascondere la mia disonorata testa sotto di 
un cappuccio , ed espiare così i numerosi pec- 
cati di una vita licenziosa. » 

Fu appena possibile di indurre il guerriero 
oppresso dal dolore a prendere qualche nodri- 
mento ed abbandonarsi al riposo , dopo avere 
inghiottita una pozione calmante che gli fu or- 
dinata dal medico del re Renato, che la cre- 
dette necessaria onde mantener la ragione in 
un corpo spossato dallo fatiche di una battaglia 
e da una corsa forzata. 

Il conte d’Oxford e suo figlio restarono al- 
ternativamente presso il letto di Colvino , e non 
vollero dividere tal cura con nessuno. Malgrado 
la pozione che gli era stata amministrata , passò 
molto tempo prima di prender riposo. Varj tre- 
miti repentini , il sudore che gli copriva la fron- 
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te , la contrazione dei muscoli del volto , l’agi- 
tazione convulsiva di tutti i suoi membri , la 
maniera colla quale chiudeva il pugno, tutto 
provava che i suoi pensieri lo trasportavano' di 
nuovo sulla scena di un combattimento sanguino- 
so c disperato. Questo stalo durò più ore e non 
fu che verso il mezzodi che la fatica c l’influenza 
della presa bevanda trionfarono di quella agi- 
tazione nervosa; c allora il guerriero sottomesso 
cadette in un pacifico sonno, che durò senza in- 
terruzione fino a sera. Il sole si nascondeva quan- 
do Colvino si risvegliò , e dopo aver domandato 
ove egli era c con chi si trovava, prese qualche 
ristoro , e narrò loro di nuovo tutte le parti- 
colarità della battaglia di Murten , mostrando 
di non sovvenirsi di averle di già narrate.. 

« Senza troppo allontanarsi dalla verità , ag- 
giuns’egli , si può calcolare che la metà dell’e- 
sercito del duca è perito sotto il ferro , o cac- 
ciato nel lago. Quelli che hanno evitala la morte 
sono dispersi da tutte le parti, c non si riuni- 
ranno più. Giammai non si è veduta una di- 
sfatta così irreparabile. Noi siamo fuggiti come 
i daini , come i montoni , o altri timidi animali, 
che non rimangono uniti che perche temono di 
separarsi , ma che non pensano mai a mettersi 
in ordine od a difendersi. » 

« E il duca? » domandò il conte d’Oxford. 

« Lo strascinammo con noi , piuttosto per 
istinto che per lealtà , come uomini che fuggono 
da una casa incendiata , i quali prendono i loro 
effetti più preziosi , senza pensare a quello che 
fanno. Cavalieri e servidori , ufficiali e soldati , 
tutti furono compresi dal medesimo tcrror pa- 
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nico, ed ogni suono che il corno d’Uri faceva 
sentire dietro di noi , sembrava che ci attac- 
casse le ali alle calcagna. » 

« E il duca ? » ripetè Oxford. 

« In principio resisteva ai nostri sforzi e vo- 
leva ritornare al nemico ; ma quando la fuga 
divenne generale , galoppò come noi senza pro- 
nunciare una parola , senza dare un ordine» 
Prima credemmo ebe il suo silenzio e la sua 
impassibilità così straordinaria in un carattere 
sì impetuoso fosse un sintomo felice, poiché ci 
permetteva di vegliare alla sua personale sicu- 
rezza. Ma quando avemmo corso tutta la gior- 
nata senza potere ottenere una risposta alle no- 
stre domande ; quando lo vedemmo rifiutare ogni 
specie di alimento, quantunque egli non avesse 
preso alcun cibo in tutta la durata di quel giorno 
disastroso; quando tutti i capricci del suo umore 
altero cd imperioso diedero luogo ad una dispe- 
razione cupa c taciturna , noi tenemmo consi- 
glio sopra ciò che dovevamo fare; e siccome si 
sa che voi siete il solo uomo da consigli pel 
quale Carlo abbia mostrato di tempo in tèmpo 
qualche deferenza, la voce generale mi incaricò 
di venirvi ad invitare di andarlo tosto a ritro- 
vare nel ritiro ove egli è in questo momento, 
c di far uso di tutta la vostra influenza onde 
strapparlo da questa apatia letargica , che senza 
ciò può terminare la sua esistenza. » 

«< E qual rimedio posso io apportargli? disse 
Oxford ; voi sapete cne’cgli ha trascurati i miei 
consigli , quando seguendoli avrebbe potuto ser- 
vire tanto ai mici quanto ai suoi interessi. Sa- 
pete che la mia vita non era nemmeno sicura 
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in mezzo agli sleali che circondavano il duca , 
e che, avevano tanto potere sul di lui spirito. » 
« E verissimo , rispose Colvino ; ma so al- 
tresì ch’egli è il vostro antico compagno d’arme, 
c mi starebbe assai male il voler suggerire al 
nobile conte di Oxford quello che le leggi della 
cavalleria esigono. Quanto alla sicurezza di vo- 
stra signoria, ogni uomo d’onore che si trova 
nel nostro esercito è pronto a guarentirla. » 

« Questo è ciò che m’inquieta il meno, disse 
Oxford con un tuono d’indifferenza ; se la mia 
presenza potesse essere utile al duca, se potessi 
credere eh’ egli desiderasse vedermi .... » 

« Lo desidera , milord ; ei lo desidera'", tclamò 
il fedele soldato colle lagrime agii occhi. ]Noi 
lo abbiamo inteso nominarvi , come se il vostro 
nome gli sfuggisse in un sogno penoso. » 

« Ciò essendo , andrò a raggiungerlo , riprese 
Oxford ; e vi andrò sul momento. Ove aveva 
egli disegno di stabilire il suo quartier generale?» 

' « Egli non ha deciso niente su questo punto, 
nè sopra alcun altro ; ma il signor di Contay 
ha stabilito la Riviera, vicino a Salins , nel- 
l’alta Borgogna , per luogo della sua ritirata. » 
« Là dunque, mi recherò con tutta prestezza 
con mio figlio. Voi però , Colvino , voi non espie- 
reste i peccati commessi cogli empi discorsi tenuti 
al campo , abbandonando il vostro generoso si- 
gnore nel momento in cui ha più bisogno di 
voi , e sarebbe viltà l’andarvi a rinchiudere 
in un convento , avendo tanti altri doveri da 
compiere. » 

« Avete ragione, milord, perchè è certo che 
se io lasciassi presentemente il duca , non gl? 
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rimarrebbe forse nell’esercito un sol uomo ca- 
pace di manovrare convenevolmente un pezzo- 
d’artiglieria. La vista di Vostra Signoria può 
cagionare un effetto favorevole al mio nobile pa- 
drone , poiché in me pure ha risvegliato i sen- 
timenti di un vecchio soldato. Se potete ritar- 
dare la vostra partenza fino a dimani, avrò tempo 
di mettere in ordine gli affari della coscienza, 
c la mia salute fisica sarà abbastanza ristabilita 
onde permettermi di servirvi di guida. Quanto - 
al chiostro, vi penserò quando avrò ricuperato 
1 ’ onore che ho perduto a Murten. Farò però 
celebrar delle messe, e non poche , per le anime 
de’ mici poveri cannonieri. » 

La proposizione di Colvino venne adottata; 
Oxford e suo figlio passarono il rimanente della 
giornata a prepararsi per la partenza , salvo il 
tempo necessario di recarsi a prendere congedo 
dal re Renato , che ebbe l’aria di vederli par- 
tire con dispiacere. Accompagnati dal generale 
d’artiglieria del Duca di Borgogna traversarono 

S uelle parti della Provenza , del Delfinato e 
ella Franca Contea che si trovano fra la città 
d’Aix e la piazza , nella quale Carlo crasi ri- 
tirato. Ma la. distanza e gli incovenienti di una 
sì lunga strada li ritennero in cammino più di . 
quindici giorni , ed il mese di luglio del 147G 
era principiato quando i nostri viaggiatori ar- 
rivarono nell’ alta Borgogna al castello della 
Riviera , situato circa venti miglia al sud di 
Salins. Questo castello , edificio poco conside- 
rabile , era circondato da un gran numero di 
tende , piantate confusamente ed in disordine e 
in un modo molto lontano dalla disciplina che 
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regnava ordinariamente nel campo diCarlo.Tut' 
tavia la presenza del duca era annunciata dalla 
gran bandiera decorata di tutti i suoi stemmi , 
la quale sventolava sopra le fortificazioni. Ne 
uscì una guardia per riconoscere gli stranieri , 
ma con sì poco ordine che il conte diede un’oc- 
chiata a Colvino, quasi per domandargliene la 
spiegazione. Il genefale d’artiglieria alzò le spalle 
e stette in silenzip. 

Colvino avendo mandato avviso del suo arrivo 
e di quello del ponte inglese, il sig. di Con- 
tay li ricevette ài momento stesso , e mostrò 
molta gioja nel .vederli. 

« Alcuni fedeli servidori del duca stanno in 
oucsto punto tenendo consiglio, disse loro, ed 
il vostro parere, nobile lord Oxford, ci riu- 
scirà di somma importanza. I signori di Croyc , 
di Craon , di Rubempré , ed altri nobili Bor- 
gognoni , sono uniti onde prendere le opportune 
misure in questo critico momento per la difesa 
del paese. » 

Tutti manifestarono al conte d’Oxford il più 
gran piacere di vederlo , e gli dissero , che se 
si erano astenuti dal dimostrargli segni di at- 
tenzione durante l’ultimo soggiorno che aveva 
fatto nel campo del duca , ciò provenne dal sa- 
pere che egli desiderava mantenere l’incognito. 

« Sua Altezza vi ha domandato due volte , 
disse. Craon , e sempre sotto il supposto nome 
di Filipson. » 

« Non ne sono sorpreso , rispose il conte ; 
l’origine di questo nome rimonta molto lontano, 
e fino al tempo ch’io era alla corte di Borgo- 
gna , durante il mio primo esilio. Si disse 
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allora che noi poveri nobili Lancastriani avrem- 
mo dovuto cangiar di nome , e il buon duca 
Filippo aggiunse che , siccome io era fratello 
d’armi di suo figlio Carlo , doveva prendere il 
suo , e chiamarmi Filipson (i). In memoria di 

? ucl buon sovrano , presi questo nome , quando 
ni costretto di lasciare il mio ; e vedo che il 
duca , chiamandomi così , si rammenta la no- 
stra antica intimità. — Come sta Sua Altezza? » 
I Borgognoni si guardarono l’un l’altro e re- 
starono in silenzio. 

« Come un uomo colpito dal fulmine , mio 
bravo Oxford , disse alfa fine de Contay. Sire 
d’Argcntau , voi potete meglio di chiunque ri- 
spondere alla domanda del nobile conte. » 

« Egli è come un uomo che ha perduta la 
ragione , disse il futuro storico di que’torbidi 
tempi. Dopo la battaglia di Granson , egli non 
ha mai mostrato a parer mio un giudizio sano 
come prima. All’ incontro dopo quella batta- 
glia divenne capriccioso , sragionevolc , asso- 
luto , inconseguente ; egli si alterava dei con- 
sigli che gli eran dati , come se si avesse vo- 
luto insultarlo , e si piccava per la menoma 
mancanza del cerimoniale , come se fosse stato 
un segno di disprezzo : presentemente è successo 
in lui un cangiamento totale, come se questo 
secondo colpo l’abbia stordito, e calmate le vio- 
lente passioni che il primo aveva eccitate. Egli 
è silenzioso come un certosino , solitario come 
un eremita ; non prende interesse a nulla , c 


• * 

fi) Son in inglese significa figlio ; per conseguenza Filipson 
figlio di Filippo. 
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meno che ad ogni altra cosa alla condotta del- 
l’esèrcito. Voi sapete ch’ei poneva qualche li ri- 
dura nel suo vestire , e che vi era una specie 
di affettazione nella negligenza eh’ egli spesso 
adottava ; ma in fede mia lo troverete ben can- 
giato su questo particolare. Egli non vuole nem- 
meno soffrire che gli si taglino le unghie » e 
gli si pettinino i capegli ; non ha nè cura nè 
riguardo per sè medesimo ; prende poco nodri- 
mento e qualche volta eziandio lo rifiuta , c 
beve i vini più vaporosi , che tuttavia non sem- 
bra gli salgano al cervello. Egli non vuole udir 

S arlarc nè di guerra ne di affari di stato , nè 
i caccia o divertimenti. Supponete un anaco- 
reta tratto dalla sua cella per governare un re- 
gno , cd avrete in lui , tranne la divozione , 
un perfetto ritratto del fiero, cd impetuoso Carlo 
di Borgogna. » 

« Yoi favellate con un animo che ha rice- 
vuto una profonda ferita , disse il conte ingle- 
se. Giudicate voi opportuno ch’io mi presenti 
al duca ? » 

« Vado ad assicurarmene » rispose Contay. 
Ed usci un istante , rientrò sul momento , e 
fece segno al conte di seguirlo. 

Egli trovò lo sventurato Carlo nel suo gabi- 
netto colle gambe stese trascuratamente sopra 
uno sgabello , ma talmente cangiato che avrebbe 

S otuto credere che in luogo della persona de- 
uca vedesse la di lui ombra. I suoi lunghi ca» 
pegli cadenti in disordine lungo le guance « 
mischiavano colla barba; i suoi occhi incavati 
e smarriti , il petto internato , le spalle spor- 
genti in dentro , gli davano l’aspetto lugubre 
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di un essere che ha sofferto le ultime angosce che 
tolgono all’uomo tutti i segni d’energia e di 
vita. Il suo stesso abito , che era un mantello 

f ittalo a caso sulle spalle , aumentava ancora 
a sua rassomiglianza ad uno spettro coperto 
dal lenzuolo. De Contay nominò il conte di 
Oxford. Il duca fissò sopra di lui gli occhi che 
avevano perduto tutto il loro splendore, e non 
proferì una parola. 

« Favellategli , bravo Oxford , gli disse Con- 
tay a bassa voce egli sta ancora più male del- 
l’ordinario; ma forse riconoscerà la vostra voce.» 

Quando il duca di Borgogna era al più alto 
punto di prosperità , non aveva il nobile In- 
glese piegato giammai il ginocchio innanzi ad 
esso con un rispetto così sincero. Fgli onorava 
in lui non solamente l’amico afflitto, ma an- 
cora il sovrano umiliato che aveva veduto ca- 
dere il fulmine sopra la torre in cui poneva 
la sua fiducia. Fu probabilmente una lagrima 
caduta sulla mano di Carlo che svegliò la di 
lui attenzione , perche levò nuovamente gli oc- 
chi sopra il conte , e gli disse : « Oxford , 
Filipson , mio antico , mio solo amico ! mi hai 
tu dnnque scoperto in questo ritiro di vergogna 
e di dolore? » 

_ « Non sono punto il vostro solo amico, mio 
signore, disse Oxford. Il cielo vi ha dato un 
numero di amici leali ed affezionati fra i vo- 
stri sudditi naturali. Ma quantunque straniero, 
e tranne 1’ omaggio eh’ io debbo al mio legit- 
timo sovrano, non la cederò ad alcuno di essi 
nei sentimenti di rispetto c di deferenza che 
ebbi per voi nei tempi della vostra prosperità, 
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c dei quali vengo ad assicurarvi nuovamente 
nell’avversità. » 

« Avversità ! disse il duca ; si veramente ; 
avversità irreparabile ed insopportabile ! — Io 
ero non ha guari Carlo di Borgogna , sopran- 
nominato l’Ardito , ed ora sono stato due volte 
battuto dalla schiuma dei villani d’Alemagna; 
ho veduto preso il mio stendardo , i miei uo- 
mini d’arme messi in fuga , il mio campo sac- 
cheggiato due volte; io stesso sono stato inse- 
guito , cacciato come una belva! — Tutti i fu- 
rori del l'inferno non avrebbero potuto accumu- 
• lare maggior onta sul capo di un sovrano. » 
Al contrario , monsignore , questa è una prova 
del ciclo , che esige pazienza e forza d’animo. 
I! più bravo ed il miglior cavaliere può per- 
der l’arcione , ma egli è codardo quel cavaliere 
che rimane disteso sul terreno della lizza, quan- 
do un tale accidente gli avvenga. » 

« Ah! codardo, dici tu? esclamò il duca, 
al quale sì ardita espressione rese una parte 
del suo antico spirito. Uscite dalla mia pre- 
senza , signore , e non vi presentate più avanti 
a me senza averne ricevuto l’ordine. » 

« Che spero di ricevere , disse il conte con 
molto sangue freddo , appena che Vostra Al- 
tezza abbia lasciato il suo abito negletto , e 
siasi preparato a ricevere i suoi vassalli ed i 
suoi amici in una maniera degna d’essi c del 
Duca di Borgogna. » 

« Che volete voi dire , signor conte ? Voi 
non parlate, in modo convenevole. » 

«Se cioè, monsignore, attribuitelo alle cir- 
costanze che mi hanno fatto dimenticare la do- 
Carlo il Tem. Tom. IV. 6 
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vuta creanza, lo posso piangere la decaduta 
grandezza , ma non posso onorare chi si diso- 
nora da sè , curvandosi come debole fanciullo 
sotto la sferza deU’infortunio. » • ' 

« E chi sono io , perchè .voi mi parli arte -cosà? 
{gridò Carlo, riprendendo tutto l’orgoglio e. tutta 
la fierezza del suo carattere). 3Non siete voi un 
miserabile esiliato ? Come osate presentarvi a 
me senza esserne comandato , e mancarmi di 
rispetto colTindirizzarmi siffatti rimproveri ? » 

« Quanto a me, rispose Oxford, io sono., 
come Vostra Altezza lo dice , un miserabile 
esiliato; tuttavia non ho punto da arrossire di 
-una sorte che debbo alla mia costante fedeltà 
ipel mio legittimo re c suoi .eredi. Ma rispetto 
a voi , mio signore , posso io riconoscere il 
duca di Borgogna in un cupo eremita che non 
ha altra guardia che una soldatesca in disor- 
dine f soltanto terribile ai di lui amici? In un 
principe , i cui confini sono avvolti nella con- 
fusione , solo perchè rifiuta di comparire ? Che 
assomiglia ad un lupo ferito .nella sua tana 
che si rinchiude in un oscuro castello , le porte 
del quale si apriranno al primo suono dei corni 
di Uri , perchè non vi è gente per difenderlo? 
Che non porta nemmeno una spada onde di- 
fendersi da cavaliere? Che non può neppure 
nobilmente morire come un cervo nel bosco , 
e che preferisce di lasciarsi -affumicare come 
una volpe? » 

« Morte cd inferno ! calunniator traditore ! ' 
(gridò il duca con una voce, di tuono, dando 
un’occhiata al suo fianco, cd'accorgcndosi ch’egli 
era senz’armi ) ; «.gli è una fortuna per te ch’io 
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non abbia una spada , perche la tua insolenza 
avrebbe di già avuto il suo castigo. —Avan- 
zati , Contay , e confondi questo calunniatore. 
-—Dimmi , non sono i miei soldati in buon or- 
dine , e ben disciplinati? »> •. 

« Monsignore , rispose Contay , tremando 
malgrado la sua bravura del furore 1 di Carlo; 
voi avete ancora ai vostri ordini numerosi sol- 
dati ; ma debbo confessare che sono più in dis- 
ordine e meno sommessi alla disciplina , di 
quello che erano accostumati. » 

« Lo vedo, lo vedo , disse il duca; voi siete 
tanti pigri e cattivi consiglieri. — Ascoltatemi, 
sig. di Contay. A che cosa siete dunque buoni, 
voi e tutti gli altri , che avete da me avuti grandi 
feudi c vasti dominj , se non posso stendere le 
mie membra sul mio letto quando sono amma- 
lato e che ho il cuore mezzo rovinato , senza 
che le mie truppe cadano in un disordine ab- 
bastanza scandaloso da espormi ai rimproveri 
ed al disprezzo del primo mendicante straniero?» 

« Monsignore, rispose Contay con più fermez- 
za, noi abbiamo fatto tutto ciò che si è potuto; 
ma Voslr’ Altezza ha abituati i suoi generali 
niercenarj ed i capi delle sue compagnie franche 
a non ricevere ordini che da lei. Essi mandano 
le più alte grida onde ottenere la loro paga , ed 
il tesoriere rifiuta pagargliela senza ordine di 
Yostr’Altezza, allegando che potrebbe costarglie- 
ne la testa ; e questi capi , questi generali non 
vogliono ascoltare nè gli órdini, nè gli avvisi 
dì quelli che compongono il di lei consiglio.» 

Sorrise il duca amaramente ; ma era evidente 
che questa risposta non gii dispiaceva. 
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« Ah, ah ! diss’egli, non vi è che Carlo di 
Borgogna che possa montare i suoi cavalli indo- 
miti e tenore sotto il giogo i suoi soldati. — Ascol- 
tate , Contay. Dimani passerò le mie truppe in 
rivista. Dimenticherò 1 disordini che vi sono 
stati. La paga sarà saldata. Ma guai a chiun- 
que mi avrà offeso ! Dite ai miei camerieri di 
portarmi gli abiti convenienti c le armi. Ho ri- 
cevuto una lezione ( soggiunse egli gettando uno 
sguardo severo sul conte inglese ) , e non voglio 
essere insultato una seconda volta senza avere 
i mezzi di vendicarmene. Ritiratevi ambidue. — 
Contay, dite al mio tesoriere di recarmi i suoi 
conti , e meschino lui se vi trovo a ridire qual- 
che cosa. Sortite e mandatemelo al momento. » 
Uscirono tutti c due dall’appartamento salu- 
tandolo con rispetto , c mentre si ritiravano , 
il duca gidò aa un tratto: «Conte d’Oxford , 
una parola ! Dove avete studiata la medicina? 
In qualche vostra celebre università , suppon- 
go? Eh bene! dottore Filipson , voi avete fatta 
una cura maravigliosa , ma ella avrebbe potuto 
anche costarvi la vita. *> 

« Ho sempre valutata la vita per poca co- 
sa , monsignore , quando si tratta ai servire un 
amico, w . i 

« Tu 'Sci veramente amico , ed amico intre- 
pido. Ma ritirali ; io aveva lo spirito crudel- 
mente turbato, e tu mi hai messo aduna dura 
prova. Dimani riprenderemo questa conversa- 
zione , c frattanto ti perdono c ti onoro. » 

Il conte d’Oxford ritornò nella camera del 
consiglio, ove tutti i nobili Borgognoni che ave- 
vano saputo da Contay ciò che era accaduto , 
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s’.iggrupparono intorno ad esso por opprimerlo 
di ringraziamenti , di complimenti e di felici- 
tazioni. INe segui poi un generale movimento , 
e furono spediti ordini da ogni parte. Gli uf- 
ficiali che avevano trascurato il loro dovere, pre- 
sero tosto le opportune misure per nascondere 
la loro negligenza o per ripararla. Vi fu nel 
campo un generale tumulto, ma era un tumulto 
di gioja ; perchè i soldati sono sempre vaghi 
d’essere mantenuti in istalo di esenzione dal mi- 
litare servigio , ma quantunque la licenza e l’ina- 
zione possa loro momentaneamente piacere, la 
continuazione non è poi cosi aggradevole, quanto 
la disciplina e la prospettiva di vedersi più se- 
riamente occupati. 

« Il tesoriere che, fortunatamente per lui , 
era un uomo dotato di buon senno ed esatto nelle 
sue funzioni , dopo aver passate due ore solo 
col duca, ne sortì con aria di sorpresa, e di- 
chiarò che mai., nemmeno nei giorni più felici 
del principe, l’aveva veduto manifestar cogni- 
zioni così profonde di finanza , mentre quella 
stessa mattina gli era sembrato aM’intutlo inca- 
pace di abbadarvi. Se ne attribuì generalmente 
il merito alla visita del conte di Oxford , il 
rimprovero del quale , fatto opportunamente , 
aveva sottratto il duca dalla sua nera malin- 
conia , come un colpo di cannone disperde un 
denso vapore. 

La dimane Carlo passò colla sua ordinaria 
attenzione le truppe in rivista , ordinò nuove 
leve , fece diverse disposizioni pel collocamento 
delle sue forze , è rimediò alla mancanza di di- 
sciplina con ordini severi , che furono accom- 
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pagnati da qualche ben meritato castigo , dei 
quali le truppe mercenarie italiane di Campo- 
Basso ricevettero la loro buona parte , senza 
che ne mormorassero troppo, grazie alla paga 
liberale che fu loro sborsata , onde maggior- 
mente' affezionarle alla bandiera sotto la quale 
servivano. 

Dal canto suo il duca , dopo avere consul- 
tato il suo consiglio , acconsenti di convocare 
le assemblee degli Stati delle differenti province , 
di ascoltare certi lamenti che si erano alzati da 
tutte le parli , ed accordare a suoi sudditi qual- 
che favore che aveva fin allora rifiutato, cer- 
cando così di procacciarsi nel loro cuore un 
nuovo fondo di popolarità in luogo di quello 
che la sua imprudenza aveva distrutto. 
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Or tengo l'arnia , che saprà ferire 
Un duce vincitor nella sua tenda. 

r 

, Versi antichi. 


Da quel momento Fattività regnp alla corte del 
Duca. di Borgogna e nel suo campo. Egli si 
procacciò danaro , levò soldati , attese le no- 
tizie sicure de’ movimenti dei confederati , per 
mettersi in campagna. Ma benché Carlo sem- 
brasse esteriormente cosi attivo , quelli che più 
dappresso lo avvicinavano eran d’ avviso ch’e- 
gli non avesse più nè il criterio così perfetto 
nè la stessa energia che era stata soggetto d’am- 
mirazione generale prima de’ suoi rovesci. Egli 
era ancora sottoposto agli accessi di una tetra 
malinconia , somigliante a quella che s’impa- 
droniva di Saulle , ed era furioso c violento 
quando ne sortiva. Lò stesso conte d’Oxford 
parve aver perduta 1’ influenza che da prima 
esercitava sopra di lui ; e di fatto benché Carlo 
nodrisse ancora per lui affezione e riconoscenza, 
questo signore inglese l’aveva veduto nel suo 
stato d’impotenza morale; e tale rimembranza 
lo umiliava. Tanto temeva Carlo che si credesse 
agire egli dietro i consigli del conte d’Oxford, 
che rigettava sovente le di lui opinioni unica- 
mente, -a quello che sembrava-, per provare la 
sua indipendenza. 

Campo-Basso manteneva il duca in questo 
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umore intollerante e fantastico. Quell’astuto tra- 
ditore vedendo allora che. la potenza del suo 

f ladrone vacillava, aveva risoluto'di servire di 
eva onde farla Crollare, affine di avere diritto 
ad una parte delle sue spoglie. Egli conside- 
rava Oxford come uno aegli amici e de’ più 
abili consiglieri del principe ; credeva vedergli 
negli occhi che avesse penetrato i suoi perfidi 
progetti , e per conseguenza lo odiava quanto 
lo temeva. Oltre a ciò , forse anche per colo- 
rire a sè medesimo la sua abboinincvolc per- 
fidia , affettava di essere sdegnato pel castigo 
che >il duca aveva recentemente fatto subire a 
qualche ladrone delle bande italiane. Egli cre- 
deva che questo castigo fosse stato dato per con- 
siglio d’Oxford , e supponeva che tale misura 
si fosse presa nella speranza di scoprire che 
gli Italiani avessero saccheggiato, non solamente 
per proprio conto , ma àncl>e a profitto del loro 
comandante. Credendo Oxford suo nemico, Cam- 
po-'Basso avrebbe tosto trovato il mezzo di sba- 
razzarsene , se lo stesso eoute non avesse cre- 
duto opportuno di prendere qualche precauzione, 
c se ì signori Fiamminghi e Borgognoni , che 
1’ amavano per le stesse ragioni che obbliga- 
vano l’Italiano a detestarlo , non avessero ve- 

S liato per la di lui sicurezza con una premura 
i che il conte non sospettava nemmeno , ma 
che contribuì certamente a salvargli la vita. 

Non era a credersi che Ferrando di Lorena 
fosse stato sì lungo tempo senza cercare di pro- 
fittare della sua vittoria; ma i confederati Sviz- 
zeri , che formavano la parte principale delle 
sue forze , insistettero perchè le prime opera- 
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zioni della guerra avessero luogo in Savoja c 
nel paese di Yaud , ove i Borgognoni erano 
padroni di parecchie fortezze che non si pote- 
vano prendere nò prontamente nò facilmente , 
quantunque non ricevessero alcun soccorso [n 
oltre gli Svizzeri , come la maggior parte de’ 
soldati di ogni nazione a quell’epoca , erano 
una specie di milizia temporaria ; la maggior 
parte ritornava a casa, o per raccogliere le messi, 
o per deporvi il loro bottino. Ferrando, quan- 
tunque avvampante del fuoco di un giovine ca- 
valiere onde proseguire i vantaggi che aveva 
ottenuti , non potò fare alcun movimento fino 
al mese di dicembre del 1476. Durante questo 
intervallo le forze del duca di Borgogna , òn- 
d essere meno a carico del paese, vennero ac- 
cantonale in differenti luoghi, e non si trala- 
sciò nulla per disciplinare le nuove leve. Il duca, 
se fosse stato abbandonato a sè stesso , avrebbe 
accelerala la lotta , riunendo le sue forze ed 
entrando di nuovo sul territorio elvetico; ma ben- 
ché il suo furóre si accendesse alla ricordanza 
di Granson c. di Murtcn , quei disastri erano 
troppo recenti per permettere un simile piano 
di campagna. 

Intanto le settimane passavano e il mese di 
dicembre era di già avanzato , quando una 
inatti na , mentre che il duca teneva il suo con- 
s, o' 10 > Campo-Basso entrò tutto ad un tratto 
C J°M’ aria locando trasporto , differentissima 
dall espressione uniformemente fredda della sua 
hsonomia , e con quel sorriso malizioso che in- 
dicava essere la sua contentezza al colmo. « La 
mancia, diss’egli , la mancia, se piace a Vo- 
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str’Alfezza , per la buona notizia che vengo ad 
annunciarle. » 

« E qual grazia la fortuna ci arreca ella 
dunque ? chiese il duca. Credetti che ella avesse 
dimenticata la strada che altre volte a noi la 
guidava. » 

« Ella è ritornata., monsignore ; ella è ritor- 
nata tenendo in mano il corno' dell’abbondanza 
ripieno de’suoi doni più scelti , e pronta a ver- 
sare i suoi fiori , i suoi frutti ed i suoi tesori 
sopra la testa del sovrano in Europa che ne c 
più degno. » 

« Che significa tutto ciò.? disse Carlo. Ai 
fanciulli soltanto si propongono degli enigmi. » 
« Quello stordito, quel pazzo, quel Ferrando 
che si dà il titolo di duca di Lorena , c di- 
sceso dalle montagne alla testa di un esercito 
di mascalzoni come egli ; e, lo credereste voi ? 
ah! ah! ah! egli è entralo in Lorena ed ha 
preso Nancy. Ah! ah! ah! » 

« In fede mia, signor conte, disse Conlay, 
maravigliato dell’allegrezza con la quale l’Ita- 
liano parlava di un affare cosi serio , difficil- 
mente ho inteso un pazzo a ridere così di cuore 
per una cattiva facezia , quanto voi lo fate per 
la perdita della principale città della provincia 
per la quale noi combattiamo. » 1 ' 

' « Io rido in mezzo alle lancio , rispose Cam- 
po-Basso ; come il mio cavallo di battaglia ni- 
trisce al suono delle trombe. Rido pensando 
alla distruzione dei nemici ed alla divisione 
delle loro spoglie , come l’aquila manda grida 
«li gioja piombando su la preda. Rido. . . . >» 
« Voi ridete solo , gridò Contay impazien- 
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fato , come avete riso dopo le nostre perdite a 
Granson ed a Murten. » 

« Silenzio j signore.-! disse il duca. Il conte 
^ di Campo-Basso ha considerato questo affare 
sotto iJ medesimo aspetto che lo vedo io. Que- 
sto giovine errante cavaliere si azzarda ad ab- 
bandonare la protezione- delle sue montagne, 
ed il cielo mi punisca se non mantengo il giu- 
ramento che fo , che il primo campo di bafta- 

f ;lia sopra il quale noi ci incontreremo vedrà 
a sua mortelo la mia. Noi siamo ncll’altima 
settimana dell’anno , e prima del giorno dei 
Re vedremo chi di noi due troverà la fava nella 
focaccia. — Al Tarmi, signori ! che il campo sia 
levato all’istante , e le nostre truppe s’indiriz- 
zino sulla Lorena. Che si faccia camminare in- 
nanzi la cavalleria leggiera italiana ed albanese , 
egli Stradiotti, onde spazzare il paese.-— Oxford, 
non porterai fu le armi in questa spedizione? » 

« Certamente, monsignore, rispose il conte. 
Mangio il pane di Vostra Altezza , e quando 
un nemico la attacca , l’onor mio mi prescrive 
di combattere per Lei come se fossi nato suo sud- 
dito. Con di lei permissione incaricherò di una 
lettera un messo pel mio antico e buon ospite 
il Landamano di Undcrvald , onde informarlo 
della mia risoluzione. » 

Avendovi il duca acconsentito, un messo ven- ‘ 
ne incaricato di tal dispaccio; ed egli ritornò 
«- dopo brcv’ora , tanto i due eserciti erano poco 
discosti l’qno dal l’altro. Consegnò al conte una 
risposta del Landamano, che gli esprimeva nei 
termini i più civili ed affettuosi il dispiacere 
che *ei provava di essere nella necessità di por- 
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iare le armi conira il suo antico ospite , pel 
quale conservava la più sincera stima. Egli era 
altresì incaricato di presentare ad Arturo i sa- 
luti di tutti i figli d’Amoldo Biederman , e di 
rimettergli una lettera checontcneva ciò chesegue. 

« Rodolfo Donnerhugel desidera presentare 
al giovine mercante Arturo^Filipson l’occasione 
di finire il combattimento eh’ essi non hanno 
potuto terminare nella corte del castello di Gcier- 
stein. Egli lo desidera tanto più , perche sa che 
il detto Arturo gli ha fatto danno , impadro- 
nendosi dell’affezione di una giovane di qualità, 
per la quale il detto Filipson non è nè può essere 
che una conoscenza ordinaria. Rodolfo Don- 
nerhugcl farà sapere ad Arturo Filipson quando 
potranno incontrarsi ad armi uguali sopra di 
un terreno neutro.- Intanto egli sarà sempre , 
per quanto il potrà, nella prima fila in tutte 
le scaramucce. » 

Il cuore di Arturo palpitò vivamente leggendo 
questa sfida; il tuono marcalo che vi regnava, 
rivelandogli quali erano i sentimenti di Rodolfo, 
provavano sufficientemente che questo giovine 
Svizzero aveva perdute tutte le speranze di riu- 
scire ne’suoi progetti sopra Anna di Geierstein , 
e che la supponeva aver dato il suo amore a 
questo giovane straniero. Arturo fece rimettere 
a Donnerhugcl una risposta al suo cartello, e 
l’assicurò del piacere col quale egli si sarebbe 
trovato in faccia ad esso, sia nella prima riga 
della linea , sia in qual altro luogo da Rodolfo 
desiderato. , v ; 

Intanto i due eserciti si avvicinarono , c le 
truppe leggiere avevano anche qualche volta al- 
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cuni incontri d’avamposto. I Stradiotti , specie 
di cavalleria venula dal territorio di Venezia 
e rassomigliante a quella dei Turchi, rendevano 
in questa occasione all’esercito del Duca di Bor- 
gogna un genere di servigio , pel quale erano 
mirabilmente proprj se si fosse potuto calco- 
lare sopra la loro fedeltà. Il conte d’ Oxford 
rimarcò che cotali uomini posti sotto gli ordini 
di Campo-Basso , recavano sempre la notizia 
che i nemici erano in cattivo stato ed in piena 
ritirata. Fu altresì per mezzo loro che si seppe 
essersi certi individui , contra i quali il Duca 
di Borgogna aveva concepito un odio personale 
e che particolarmente desiderava di avere nelle 
mani , rifuggili fra le mura di INancy. Questa 
circostanza stimolò maggiormente il desiderio 
che avea Carlo di riprendere quella piazza , e 
gli fu impossibile resistervi , quando seppe che 
Ferrante e gli Svizzeri suoi alleati avevano pre- 
so posizione , alla notizia del di lui arrivo , 
in un luogo chiamato San-lNicola. La maggior 
parte de’ suoi consiglieri borgognoni , ai quali 
si aggiunse il conte d’Oxford , cercarono di di- 
stoglierlo dal progetto di attaccare una forte 
piazza , mentre nemici pieni di attività si tro- 
vavano a poca distanza c potevano soccorrerla. 
Gli rappresentarono che avendo sforzato il ne- 
mico a fare un movimento retrogrado, dovevano 
sospendere tutte le operazioni decisive fino al la 
primavera. Carlo cercò all’incontro di discutere 
ed opporre argomenti ad argomenti ; ma quan- 
do i suoi consiglieri gli mostrarono che egli an- 
dava a collocare la persona sua ed il suo eser- 
cito nella stessa posizione in cui furono aGran- 
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son cd a Murtcn , questa rimembranza lo rese 
furioso, c gettando bava di rabbia rispose con 
bestemmie ed imprecazioni , e giurò enei sa- 
rebbe padrone di Nancy prima del giorno della 
Epifania. 

Per conseguenza l’esercito -borgognone si pre- 
sentò avanti a Nancy , e vi prese una forte po- 
sizione , protetta dal letto di un fiume, e co- 
perta da trenta pezzi di artiglieria , che erano 
sotto la direzione di Colvioo. 

Avendo soddisfatta la sua ostinazione, e di- 
sponendo così il suo pi no di .campagna , il duca 
mostrò un poco più di deferenza alle preghiere 
che gli fecero i suoi consiglieri di vegliare mag- 
giormente alla sicurezza della sua persona, e 
permise al conte d’Oxford, a suo figlio, cd a 
due o tre ufficiali della sua casa , di una fe- 
deltà a tutta prova, di dormire ricl suo padi- 
glione , indipendentemente dalla guardia ordi- 
naria. i 

Tre giorni prima di Natale , essendo il duca 
sempre avanti Nancy , surse durante la notte 
un tumulto che parve verificasse i timori che 
si èrano concepiti per la sua personale sicurezza. 
A mezzanotte , mentre tutto riposava nella tenda 
del duca , il grido : tradimento! si fece sentire, 
li conte d’Oxford snudò la spada , c prendendo 
una lampada che splendca sulla tavola , si pre- 
cipitò nell’appartamento del duca , lo trovò spo- 
gliato, in piedi , colla spada alla mano , e che 
stava schermendo còn tal furore che a gran 
fatica Oxford potè evitarne i colpi. Gli altri 
suoi uffiziali giunsero quasi nel tempo stesso 
con le spade snudate cd il braccio sinistro in- 
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volto nei loro mantelli. Quando il duca si vide sì 
ben secondato dai suoi amici , si calmò alquanto, 
e liinformò con voce agitatissima , che a dispetto 
di tutte le precauzioni che si erano prese, gli 
eurissarj def tribunale segreto avevano trovato 
il modo d’introdursi nella sua camera , c gli 
avevano intimato sotto pena di. morte di com- 
parire innanzi al santo Vehmè la notte di Natale., 

Gli amici del duca ascoltarono questa nar- 
razione con somma sorpresa , cd alcuni anche 
dubitavano se la dovessero considerare come una 
verità ovvero come un sogno dcH’immaginaziònc 
irritata di Carlo. Ma la citazione si rinvenne 
sopra la pettinicra del duca , ed era secondo 
l’uso scritta in pergamena, segnata da tre croci 
ed inchiodata sulla tavola con un pugnale. Un 
pezzetto di legno era stato altresì tagliato dalla 
tavola. Oxford lesse questa intimazione con at- 
tenzione. Ella stabiliva , com’era costume , il 
luogo dove il duca era citato a rendersi sen- 
z’armi e senza seguito , e da dove , diceva, sa- 
rebbe stato condotto- innanzi la Corte. 

Carlo , dopo avere per qualche tempo con- 
siderato questo scritto , espresse in fine le idee 
che l’occnpavano. 

« So ben io da qual turcasso parte questa 
freccia , diss’egli. Ella mi c stata lanciata da 
quel nobile degenerato di Alberto di Geierstcin. 
Abbiamo saputo che egli fa parte del l’orda di 
carnefici e proscritti radunata dal nipote del 
vecchio suonatore di viola di Provenza. Ma per 
San Giorgio di Borgogna! l’elmo non gli sal- 
verà la testa dopo un tale insulto. Lo degra- 
derò deU’ordihe della cavalleria e lo fard im- 
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piccare sul più alto campanile di Nancy. Sua 
figlia non avrà altra alternativa che di sposare 
il più vile galuppo del mio esercito , ovvero di 
entrare nel convento delle figlie pentite. >» 

« Qualunque siano i vostri progetti , mon- 
signore, disse Contay , -sarebbe certamente più 
prudente l’osservare il silenzio , perchè dopo 
questa specie d’apparizione , sarebbe anche pos- 
sibile che voi foste ascoltato da testimoni!, più 
di quelli che vi pensiate..» 

Questo consiglio parve fare qualche impres- 
sione sull’animo del duca. Osservò il silenzio , 
od almeno si limitò a cospellare c minacciare 
fra i denti. Si fecero le perquisizioni le più esatte 
onde scoprire colui cnc aveva così turbato il 
di lui riposo , ma tutto inutilmente. 

Un distaccamento di fedeli Borgognoni fu in- 
caricato la notte di Natale di sorvegliare il 
luogo indicato , nel quale si incrociavano quat- 
tro strade , e di impadronirsi di tutti quelli che 
si mostrassero ; ma nessuno vi comparve c nem- 
meno nei contorni. Il duca non tralasciò per 
questo di non attribuire ad Alberto di Gcier- 
stein P affronto che aveva ricevuto. Egli pose 
la sua testa a prezzo , e Campo-Basso sem- 
pre disposto a secondare l’umore del suo pa- 
drone gli promise che qualcheduno de’ suoi Ita- 
liani , che non mancavano punto d’esperienza 
in simili imprese , gli condurrebbe ben presto 
o vivo o morto il Barone che era l’oggetto del 
suo odio c del suo risentimento. Colvino , Con- 
tay c molti altri sorrisero segretamente delle 
promesse del presuntuoso Italiano. 

Arturo, al quale i discorsi del duca avevano 
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cagionato molta inquietudine per Anna di Ge- 
ierstein e per suo padre, atteso l’amore che por- 
tava ad essa , respirò più liberamente sentendo 
così favellare delle sue minacce*. 

La dimane dopo questo allarme , Oxford de* 
siderò riconoscere personalmente il campo di 
Ferrando di Lorena, avendo qualche dubbio che 
non si fosse fatto al duca il rapporto esatto sulla 
di lui forza e posizione. Il duca gliene concesse 
la permissione , e fece dono nel tempo stesso-, 
così a lui che a suo figlio, di due nobili de- 
strieri di una leggerezza senza pari , e dc’quali 
ei faceva un conto particolare. 

Dopo che la volontà del duca fu significata 
al conte italiano , egli dimostrò la più gran gioja 
di avere, per fare una riconoscenza , l’ajuto di 
un uomo dell’età e dcH’espericnza del conte di 
Oxford , e prese per questa fazione un distac- 
camento di cento Stradiotti scelti , ch’egli aveva 
più volte, così disse, mandati a fare le scara- 
mucce alla barba stessa dell’esercito svizzero. 
Il conte d’Oxford si mostrò molto soddisfatto 
deH’inlclIigcnza c dell’attività clic posero que- 
sti soldati al disimpegno del loro dovere; essi 
rispinscro anche e dispersero alcuni distacca- 
menti della cavalleria di Ferrando. All’ingresso 
di una gola , Campo-Basso disse ad Oxford che 
avanzandosi fino all’altra estremità essi avreb- 
bero una vista completa della posizione del ne- 
mico. Alcuni Stradiotti furono mandati a ri- 
conoscere i luoghi , cd al loro ritorno resero 
conto al loro padrone della missione avuta nella 
loro propria lingua. Questi dichiarò che pote- 
vasi passare con sicurezza , ed invitò il conte 
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ad accompagnarlo.' Essi avanzaronsi senza scor- 

f ere un solo nemico , ma giungendo sul piano 
ove faceva capo la gola , al luogo indicato da 
CampOrBasso , Arturo , che era all’avanguardia 
degli Stradiotti , e per conseguenza separato da 
suo padre , vide non solamente il campo del 
duca Ferrando di Valdimonte , ch’era ad un 
mezzo miglio di 'distanza , ma un corpo- nume- 
roso di cavalleria che he sortiva, e’che correva 
a briglia sciolta verso l’entrata della gola da 
essi poco prima abbandonata. Egli era sul punto 
di retrocedere e rientrarvi , ma confidando sulla 
velocità del suo cavallo , credette potere atten- 
dere un istante onde meglio esaminare il campo 
nemico. Gli Stradiotti che lo accompagnavano 
non attesero punto i suoi ordini per ritirarsi , 
ma partirono al momento , come solevano far 
sèmpre, essendo attaccati da una forza superiore. 

In questo mezzo Arturo osservò che il cava- 
liere che stava alla testa dello squadrone che 
si avanzava , montato sopra un vigoroso ca- 
vallo, le cui zampe facevano tremar la terra, 

f iortava sopra lo scudo l’orso di Berna , ed aveva 
c robuste forme di Rodolfo Donnerhugcl. Si 
persuase che era desso quando lo vide far fer- 
mare il suo distaccamento , cd avanzarsi verso 
di lui , solo , con la lancia in resta ed al passo, 
come per dargli il tempo di prepararsi a ri- 
ceverlo. Accettare questa sfida in un simile mo- 
ménto era pericoloso, ma rifiutarla sarebbe stato 
un disonore; e intanto che il sangue d’Arturo 
fermentava all’idea di punire un insolente ri- 
vale , non era malcontento che il loro incontro 
succedesse a cavallo; l’esperienza che aveva ac- 


Digitized by 


Google 



quistata nei tornei doveva dargli un vantaggio 
sopra lo Svizzero, ch’egli doveva supporre an- 
cora novizio in questa scienza. 

Essi affrontaronsi , seguendo l’espressione del 
tempo , da uomini sotto lo scudo. La lancia 
dello Svizzero lambì l’clmo dell’Inglese che era 
stato il suo punto di mira; ina quella di Ar- 
turo , diretta contro il petto del suo avversa- 
rio , fu cacciata con tal forza e così bene fu 
secondata dal rapido galoppo del suo corsiero, 
ch’ella trapassò non solamente lo scudo sospeso 
al collo dello sventurato guerriero, ma ezian- 
dio la corazza e un giacco di maglia che ave- 
va , ed attraversandogli il corpo , la punta non 
fu arrestata dalla piastra di ferro che gli co- 
priva il dorso. Lo sfortunato cavaliere fu ro- 
vesciato , rotolò due o tre volte sul suolo e la- 
cerando il terreno con le mani, spirò nel mo- 
mento stesso. 

Un grido di rabbia e di disperazione si alzò 
fra gli uomini d’arme che Rodolfo aveva la- 
sciati , e parecchi d’essi abbassavano di già le 
lancie per vendicarlo. Ma Ferrando di Lorena, 
che pur vi era, ordinò loro di limitarsi a far 

f irigioniero il vincitore campione , c proibì di 
argli alcun male. Quest’ ordine fu facile ad 
eseguirsi ; perchè la fuga era stata tolta ad Ar- 
turo , e la resistenza sarebbe stata una follia. 

Allorché fu condotto avanti a Ferrando, si le- 
vò la visiera dell’elmo c gli disse : « E egli giu- 
sto , monsignore, il far prigione un cavaliere che 
non ha fatto che disimpegnarsi dal suo dovere, 
accettando una sfida di un personale nemico? » 
« Arturo d’ Oxford , ripose Ferrando, non 
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vi lagnate punto di un’ingiustizia prima di norr 
averla. Voi siete libero, sir cavaliere. Vostro 
padre e voi siete stati fedeli alla regina Mar- 
gherita mia zia , e quantunque ella fosse mia 
nemica , rendo giustizia alla vostra fedeltà. Egli 
è per rispetto alla sua memoria e per piacere 
al mio avo, che credo avesse qualche stirpa per 
voi , che vi rendo la libertà. Ma debbo altresì 
vegliare perchè possiate ritornar sicuro al campo- 
del Duca di Borgogna. Da questa parte della 
montagna noi siamo franchi e leali , ma dall’al- 
tra vi sono dei traditori edcgli assassini. — : Conte, 
credo che vi incaricherete volentieri di scortare 
il nostro prigioniero finche sia fuori di tutti i 
pericoli. » ' • 

II. cavaliere a cui "Ferrando così favellava , 
era uomo di grande statura c di un aspetto im- 
ponente. Egli si avvicinò al momento per ac- 
compagnare Arturo , mentre questi esprimeva 
al giovine duca di Lorena quanto egli fosse sen- 
sibile alla sua cortesia cavalleresca. • 

« Addio , sir Arturo di Vere , disse Ferrando; 
voi avete data la morte ad un nobile campione, 
ad un amico clic mi era fedele ed utile , ma 
l’avete fatto nobilmente, ad armi eguali ed in 
faccia alle nostre lince , ed il fallo è di chi ha 
cercato la querela. » Arturo lo salutò profon- 
damente , Ferrando gli rese il saluto, e si se- 
pararono. 

Arturo non aveva fatti che pochi passi col 
.suo nuovo compagno , quando questi gli indi- 
rizzò la parola : 

« INoi fummo già compagni di viaggio , o 
giovinotto , e tuttavia non vi ricordate di me. » 
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1 Arluro alzò gli occhi sul cavaliere che così 
gli parlava, ed osservando che il cimiero del 
suo elmo aveva la forma d’avoltojo , cominciò 
a formare delle strane supposizioni , che si tro- 
varono confermate quando il cavaliere alzando 
la visiera, gli mostrò i lineamenti tetri del prete 
di San Paolo. 

« Il conte Alberto di Geicrstcin ! » esclamò 
Arturo. 

. « Egli stesso, rispose il Conte, benché l’ab- 
biate veduto sotto un abito ben differente. Ma 
la tirannia sforza gli uomini ad armarsi ; ho 
ripreso, coll’assenso de’ mici superiori , ed an- 
che per loro ordine, la professione che avea la- 
sciata. Una guerra contro la crudeltà e 1’ op- 
pressione è così santa quanto una crociata in 
Palestina. » • . • - 

. . « Conte Alberto , disse Arturo con vivacità , 
io non posso mai abbastanza pregarvi di andare 
a raggiugnerc il campo di Ferrando di Lore- 
na. Voi qui siete in pericolo, e nè il coraggiòl, J 
nè la forza potrebbero preservarvi. Il duca ba 
posta la taglia sulla vostra testa , e da qui a 
Nancy tutto il paese è coperto di Slradiolti c di 
distaccamenti di cavalleria leggera Italiana. » 

• « Non gli temo, ripose il conte. Non ho vis- 
suto sì lungamente frammezzò alle tempeste del 
mondo ed agli intrighi della guerra e della po- 
litica , per cadere sotto i colpi di così vili ne- 
mici. Oltr’a ciò voi siete meco , ed ho veduto 
quello che siete capace di fare. » 

« Per vostra difesa , conte Alberto (disse Ar- 
turo , il quale non considerava in questo mo- 
mento il suo compagno clic come il padre di 
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Anna di Geierstcin ) farò certamente il meglio 
che potrò. >) 

« Come , o giovinotto ! replicò il conte con 
un sorriso ironico che era particolare alla sua 
fisonomia ; dareste ajuto al nemico del padrone, 
sotto la bandiera del quale servite , contro gli 
uomini ch’egli assolda? » 

Arturo rimase un momento sbalordito per la 
piega inattesa data alla sua offerta d’assistenza, 
della quale sperava almeno un ringraziamento. 
Ma riprese sul momento la sua presenza di spi- 
rito , e rispose : « Voi avete voluto porvi in 
pericolo onde proteggermi contro le genti del 
vostro partito ; è dunque egualmente un dovere 
per me il difendervi contro i partigiani del mio.» 

« La risposta è fortunatamente trovata , disse 
il conte ; ma credo che esista un piccolo e cieco 
partigiano, del quale parlano i trovatori ed i 
menestrelli , all’ influenza del quale potrei in 
Ncaso di bisogno essere obbligato del’gran zelo 
del mio protettore. » Arturo era alquanto im- 
barazzato , ma il conte non gli lasciò il. tempo 
di rispondere. «Ascoltatemi , o giovinotto, con- 
tinuò egli ; la vostra lancia ha reso oggi un 
cattivo servigio alla Svizzera , a Berna ed al 
duca Ferrando, privandoli del loro più bravo 
campione. Ma per me , la morte di Rodolfo 
Donnerhugcl è un avvenimento felice. Sappi che, 
contando sui proprj servigi, egli aveva a forza 
d’importunità ottenuto dal duca Ferrando , che 
favorirebbe le sue pretensioni alla mano di mia 
figlia. Sì, il duca, figlio di una principessa, 
non si vergognò di sollecitarmi ad accordare il 
solo avanzo della mia casa ( giacche la fami- 
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glia dì mio fratello è una progenie degenerata ) 
ad un giovine presuntuoso , il cui zio serviva 
nella casa del padre di mia moglie. »> 

« Un matrimonio , disse Arturo , veramente 
sproporzionato. » 

« Siffatta unione non avrebbe avuto mai luo- 
go fin ch’io fossi in vita , riprese il conte Al- 
berto , se ri mio pugnale , immerso nel seno di 
mia figlia ed in quello del suo presuntuoso aman- 
te, avesse potuto prevenire questa macchia al- 
l’onore della mia casa. Ma quando io più non 
esistessi , io , di cui sono contati i giorni cd i 
respiri, chi avrebbe potuto impedire ad un gio- 
vine ardente c risoluto , favorito dal duca Fer- 
rando , sostenuto dalla, unanime approvazione 
del suo paese , e fors’ anche dalla malagurata 
predilezione di mio fratello Arnoldo , di giu- 
gnere al suo scopo , malgrado la resistenza di 
una giovinetta isolata ? » 

« Rodolfo c morto , disse Arturo , e voglia 
il ciclo perdonar le sue colpe! ma s’ei vivesse, 
e ebe ardisse pretendere alla mano di Anna di 
Gcierstein , avrebbe prima di tutto avuto a so- 
stenere un duello .... » » 

« Cheè già deciso., soggiunse il conte Alberto. 
Ora , abbadatemi bene , Arturo de Vere. Mia 
figlia mi ha istruito di quanto è passato fra voi 
due. I vostri sentimenti e la vostra condotta son 
degni della nobil famiglia da cui scendete» per- 
chè so eh’ ella deve annoverarsi tra le più il- 
lustri d’Europa. "Voi foste spogliato de’ vostri 
beni , e così pure accadde a mia figlia , cui non 
altro resta che quello che suo zio vorrà darle 
di quanto fu in altri tempi il dominio di suo 



padre. Se volete divider con essa questi miseri 
avanzi sino a che non arrivino giorni più fe- 
lici , supposto che il padre vostro acconsenta a 
tale unione ( perchè mia figlia non entrerà mai 
in una casa contro la volontà di chi ne è il capo) 
ella sa già di avere il mio assenso e la mia 
benedizione. -Mio fratello parimente conoscerà 
le mie intenzioni e le approverà ; che, sebbene 
sia spenta in lui ogni idea di onore e di’ caval- 
leria , non ha però rinunciato alle relazioni 
sociali, ama sua. nipote, ed è amico vostro e 
di vostro padre. Che ne dite, o giovine? Vo- 
lete voi prendere una contessa indigente per com- 
pagna al pellegrinaggio della vostra vita ? Io 
credo , anzi preveggo , giacche sono sì presso 
al sepolcro che parmi che- la mia vista possa 
estendersi al di là , che quando io avrò termi- 
nata una vita agitata e tempestosa, verrà il gior- 
no che una novella luce rischiarerà i nomi di 
de Vere e di Geicrstein. » 

Arturo precipitò di sella , prese la mano al 
conte Alberto, e stava per istigarsi in ringra- 
ziamenti, ma il conte gl’ impose silenzio. 

« Noi siamo al momento di separarci , gli 
disse; il tempo che dobbiamo essere insieme è 
breve, e il luogo del nostro convegno è peri- 
coloso. Non voglio dissimularvi che voi per me 
siete meno che zero. Se ini fosse riuscito un 
solo di que’progetti ambiziosi che occuparono 
tutta la mia vita, il figlio di un conte esiglialo 
non sarebbe certamente stato il genero da rnc 
prescelto. Rimettetevi a cavallo , perchè i rin- 
graziamenti non tornano graditi se non sono 
meritati. » 
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Arturo si rialzò, montò a cavallo, c studio 
di dare a’ suoi Irosporti una forma che li fa- 
cesse aggradire. Avrebbe voluto esprimere quan- 
to l’amor suo per Anna e le sue cure per farla 
felice proverebbero la di lui gratitudine verso 
il padre di colei, che era la regina de’ suoi pen- 
sieri ; e accorgendosi che il conte ascoltava con 
qualche piacere la descrizione ch’ei faceva della 
lutura lor vita , non si potò trattenere dall ’c- 
sclamare : «E voi, conte Alberto, voi che sa- 
rete stato l’autore di tanta felicità, non vorrete 
esserne anche testimonio e parteciparne ? Cre- 
dete che noi faremo di tutto per addolcir la 
memoria dc’mali recatevi dalla troppa crude! 
fortuna , c se più sereni giorni splenderanno 
su noi e che voi pur ne godiate , ne saremo 
doppiamente felici. » ■ 

« Non abbandonatevi a siffatte chimere , disse 
il conte. Io so che l’ultima scena del viver mio 
si avvicina; udite e tremate! Il Duca di Bor- 
gogna è condannato a morte , e i giudici invi- 
sibili , che giudicano e condannano in segreto 
come la divinità , hanno a me consegnato la cor- 
da e il pugnale. » 

« Lungi da voi questi infami emblemi, gri- 
dò vivamente Arturo. Scelgano i beccai e gli 
assassini per eseguire tali ordini ; e voi non dis- 
onorate il nobil nome di Geicrstein ! » 

« Zitto, giovine insensato! rispose il conte. 
Il giuramento che io prestai è salito più in su 
delle nuvole che ci nascondono il cielo, ed ha 
profonde le radici più che le montagne che noi 
vediamo lontane. Non crediate che l'atto ch’io 
mi propongo sia quello di un assassino, benché 
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potessi allegar l’esempio del duca stesso per giu- 
stificarmi. ÌNo; io non spedirò masnadieri as- 
soldati , come quei vili Stradiotti, per toglier- 
gli la vita senza metter la propria in pericolo. 

10 non darò ^ sua figlia, innocente de’suoi de- 
litti, l’alternativa di un matrimonio disonore- 
vole , o di un umiliante ritiro. ISo , Arturo di 
Vere, io perseguito Carlo coll’animo determi- 
nato di un uomo , che per levar fa vita al suo 
avversario si espone egli stesso ad una morte 
sicura, m 

« Vi supplico di non più*parlarmi in tal gui- 
sa , disse Arturo con voce agitata ; badate che 
in questo momento io servo il principe da voi 
minacciato , e ... » 

« E che il dover vostro vuole, che lo infor- 
miate di quanto vi dissi , replicò il conte , e 
questo appunto è quel eh’ io desidero. Benché 

11 duca aLhia già ricusato di ubbidire ad una 
intimazione del tribunale, io sono contento di 
aver occasione da mandargli una sfida personale. 
Dite dunque a Carlo di Borgogna ch’egli fu in- 
giusto con Alberto di Geierslein. Uno che fu 
insultato nell’onore non si cura più della vita , 
e chi sprezza la vita è padione di quella del 
suo nemico. Stia dunque bene in guardia. Che 
s’ei vede levarsi due volte il sole nel prossimo 
nuovo anno, Alberto di Geierstein avrà man- 
calo al suo giuramento.— Ora io vi lascio, per- 
chè ve^go accostarsi un distaccamento di per- 
lustrazione ai confini borgognoni ; esso può a 
voi servire di salvaguardia , ma nuocere alla 
mia sicurezza , se mi fermassi più a lungo. » 

Così dicendo il conte Alberto lasciò Arturo 
e si allontanò di galoppo. 
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Della mischia il rumor si udia lontano; 
La strage e l’ ira precedean 'le file , 

C la terra coprian di sangue e morte. ' 

Mietile. 


Rimasto solo Arturo , e forse desiderando pro- 
teggere la ritirata de) conte Alberto , andò verso 
il corpo di cavalleria borgognona che si appros- 
simava sotto la bandiera'di Còntay. <c Benvenuto, 
fcen venuto! disse Còntay raddoppiando il passa 
onde incontrare -il giovine, cavaliere. Il Duca 
di Borgogna è un miglio' distante di qui con 
un corpo di òavalleria per sostenerci , mentre 
facciamo questa perlustrazione. Non è una mez- 
z’ora che vostro padre è ritornato al campo di 
grande galoppo, dicendo che il tradimento dei 
Stradiotti vi aveva condotto in una imboscata 
dove eravate stato fatto prigioniero. Egli ha ac- 
cusato Campo-Basso di tradimento e lo ha sfi- 
dato a ducilo. Ambidue sono stati rimandati al 
campo sotto la guardia del gran-maresciallo , 
onde vietare che venissero subito alle mani , 
benché mi sembrasse che l'Italiano non ne avesse 
g ran desiderio. II duca stesso custodisce i pegni 
del duello, che deve aver luogo il giorno dei 
re Magi. >» 

« Temo che questa giornata non giunga più 
per qualcuno di quelli che l’attendono, rispose 
Arturo; aia se io vi arrivo, sarò indubitata- 
mente io, che colla permissione di mio padre 
reclamerò il combattimento. » 
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Intanto terirte dietro aContay, e non tarda- 
rono molto ad incontrare un corpo più nume- 
roso di cavalleria , in mezzo alla quale sven- 
tolava la gran bandiera del Duca di Borgogna. 
Arturo venne condotto innanzi ad esso. Carlo 
ascoltò con qualche impazienza il giovine -in- 
glese dar peso all’accusa di suo padre contro, 
il conte Italiano, in favore del quale era cosà 
fortemente prevenuto. Quando fu accertato che 
gli Stradiotti avevano oltrepassata la gola e in- 
formato il capo loro della fatta perlustrazione , 
e che nel tempo stèsso questi aveva animato Ar- 
turo ad avanzarsi , come, lo aveva provato il 
fatto, in mezzo ad una imboscata, il duca crollò 
la testa, aggrottò le ciglia, e mormorò a mezza 
voce, come parlando fra &è : « Probabilmente 
qualche astio contra Oxford , perchè gli Italiani 
sono vendicativi, » E rialzando il capo, ordino . 
ad Arturo di continuare il suo racconto. 

Udì con una specie di trasporto la morte di" ' 
Rodolfo Donncrhugel , e presa una catenella 
d’ oro massiccio che gli pendea dal collo , la 
pose al collo di Arturo. 

«Tu ti acquistasti anticipatamente tutto l’o- 
nore, o giovine, gli disse ; colui fra tutti gli 
orsi era il più formidabile ; gli altri, in suo 
confronto sono orsacchini. Farmi di aver tro- 
vato un giovinetto Davide da opporre al grosso 
cranio del loro Golia. Sciocco! pretendere che 
la man di un villano potesse maneggiare la lan- 
cia ! Benissimo, bravo Arturo! Che ti resta a 
dirci? Come ti sei salvato? con quale astuzia,- 
con quale accorto stratagemma? » 

« Al contrario , monsignore ; io fui protetto . 



(la! capo loro Ferrando di Valdimonte. Rite- 
nendo egli che il mio incontro con Rodolfo Don- 
ncrfjugel fosse un affar personale, e desiderando, 
cóm’ci mi diceva , di fare la guerra con lealtà, 
mi ha rimandato onorevolmente , lasciandomi 
il cavallo e le armi. » ■ - 

« Sì eh ? disse Carlo , riprendendo il suo cat- 
tivo umore ; il vostro principe avventuriere vuol 
fare il generoso? Davvero? Ciò può stare con 
ja sua situazione ; ma il di lui contegno non 
darà regola al mio. Continuate la vostra sto- 
ria , sir Arturo de Vere. >x 

Quando Arturo gli ebbe detto in qual mo lo 
è in quali circostanze il conte Alberto di Gcier- 
stein crasi fatto conoscer da lui , il duca gli 
tenne gli occhi addosso, s’impazientò, e lo in- 
teTruppc chiedendogli con forza: «E voi non 
gli cacciaste il pugnale sotto la quinta costa? » 
««No , monsignore; una reciproca buona fede 
ci legava entrambi. » . 

«« Sapevate però ch’egli è mio mortai nemi- 
co. La vostra tepidezza , o giovine , vi fa per- 
dere tutto il merito della impresa. La vita la- 
sciata ad Alberto di Geierstcin conguaglia la 
morte data a Donnerhugcl. » 

«< Sia pure così, monsignore, rispose Arturo 
arditamente ; io non chiedo ne che mi accordi 
la sua lode , nè che mi risparmi la sua cen- 
sura. Nell’un caso e nell’altro io aveva i miei 
motivi personali per far come ho fatto. Don- 
ncrhugel era mio nemico , c al conte Alberto 
io era debitor di riguardi. » 

I nobili Borgognoni che circondavano il duca 
aspettavano paurosi l’effetto che produrrebbe 


a ucl l’audace discorso. Ma non era mai possibile 
i indovinare esattamente come Carlo prende- 
rebbe le cose. Egli volse intorno lo sguardo, e 
ridendo sciamò : « Udite voi, signori, questo gal- 
letto inglese? Che strepito non farà egli un gior- 
no, se già canta sì alto in faccia ad un principe?» 

Varj cavalieri provenienti da varie parti an- 
nunciarono allora che Ferrando di Valdimontc 
era rientrato nel proprio campo col suo distac- 
camento, e che non si vedeva nella pianura ne- 
mico veruno. 

« Ritiriamoci dunque noi pure , disse Carlo , 
giacche non vi è probabilità di romper oggi qual- 
che lancia. — Arturo de A ere , tu verrai meco.>> 
Arrivato nel padiglione del duca , Arturo subì 
un altro interrogatorio. Egli non parlò nè di 
Anna di Geicrstein , nè di quanto il conte Al- 
berto gli aveva detto relativamente a sua figlia , 

S ensando che Carlo non aveva alcun bisogno 
’esserne istrutto; ma francamente lo mise al 
fatto dev'discorsi e delle minacce del conte. Il 
duca lo ascoltò con maggiore moderazione; ma 
quando intese la frase , che chiunque sprezza 
la vita è padrone di quella del suo nemico , 
esclamò : « Avvi però una vita al di là di que- 
sta , una vita nella quale tanto chi è assassi- 
nato a tradimento , quanto il suo vile e per- 
fido uccisore , saranno giudicati secondo i loro 
meriti. » Si trasse allora dal seno una piccola 
croce d’oro , c baciandola con tutta l’apparenza 
di una gran divozione , soggiunse : « In que- 
sto simbolo io collocherò la mia fiducia; se ri- 
mango vittima in questo mondo , possa io tro- 
var grazia nell’altro! — Olà ! sir maresciallo ! 
conduceteci i vostri prigionicrv » 
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Il gran-maresciallo rii Borgogna entrò col 
conte d 'Oxford , e disse che l’allro suo prigio- 
niero , Campo-Basso , aveva chiesto con tale 
istanza la permissione di andare a situare le 
sentinelle nella porzione del campo che era con- 
fidata alla guardia delle sue truppe , ch’egli aveva 
creduto suo dovere raccordargliela. 

« Va bene ( disse il duca senza aggiugnere 
alcuna osservazione ; c volgendosi verso Oxford, 
soggiunse ): Avrei voluto presentarvi vostro fi- 
glio, milord, se voi non ì’avcste di già fra le 
vostre braccia. Egli si acquistò lode ed onore , 
e mi ha reso un buòn servigio. Vi ha nel corso 
dell’anno un’epoca , in cui tutte le persone dab- 
bene perdonano ai loro nemici , nè so il per- 
chè. — - La mia mente non era accostumata ad 
occuparsi di simili oggetti , ma provo un irre- 
sistibile desiderio di prevenire il duello fra voi 
e Campo-Basso. Acconsentite per amor mio d’es- 
sere amici , e riprendere il vostro pegno di sfida. 
Lasciate ch’io termini quest’anno , che può esser 
l’ultimo della mia vita, con un atto di pace.» 

« Ella mi chiede assai poco , monsignore , 
sollecitandomi a compiere un dovere da cristian i. 
Io era disperato per la perdita di min figlio ; 
ma ora ch’egli mi è restituito, ne rendo grazie 
al cielo ed a -Vostra Altezza. Essere amico di 
Campo-Basso è però cosa per me impossibile, 
com’ò impossibile che si dicno la mano e si ab- 
braccino la lealtà col tradimento la verità con 
la menzogna. Io nondimeno pongo l’onor mio 
nelle mani di Vostr’Altezza. ' Se l’Italiano ri-* 
prende il suo pegno di sfida , io ripi%{nderò il 
mio. Giovanni de Vere non dubita cne il mondo 
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supponga ch’egli abbia paura di Campo-Basso. » 
Il duca lo ringraziò sinceramente, e ritenne 
il conte , suo figlio, c alcuno dei suoi primarj 
uffiziali a passar seco la sera. Le di lui ma- 
niere sembrarono ad Arturo più affabili del 
solito, c rammentarono al conte <rOxfordi primi 
giorni della loro amicizia, prima che 'il potere 
assoluto e l’abitudine dei prosperi avvenimenti 
avessero cangiato- il carattere di Carlo , natu- 
ralmente impetuoso, ma noo-privo di genero- 
sità. Il duca ordinò che si facesse a’suoi soldati 
un’abbondante distribuzione di viveri e di vino. 
Chiese se fossero passabilmente alloggiati nel 
campo, come stessero i feriti e se la salute 
regnava generalmente nell’esercito. A tutte que- 
ste domande ricevette risposte poco soddisfacenti, 
di modo ch’egli disse sotto voce ad alcuno de’suoi 
consiglieri: « Se non vi. fosse di. mezzo il giu- 
ramento che abbiamo fatto, rinuncieremmo al 
nostro progetto fino a primavera, c allora i no- 
stri poveri soldati avrebbero meno a soffrire 
per mettersi in campagna. » 

Del resto , la condotta del duca non offrì nulla 
di rimarchevole , se non che chiese più volte 
di Campo-Basso. Infine gli fu detto ch’egli era 
indisposto , c che il suo medico avendogli or- 
dinata la quiete, si era coricato per essere più 
pronto a disimpegnare i s ioì doveri a lo spun- 
tare del giorno, dipendendo in gran parte dalla 
sua vigilanza la sicurezza del campo. 

Il duca non fece alcuna osservazione su que- 
sti scusa , ch’egli Considerò, come un pretesto 
d dl’Italiano per. evitare la prcsenz t d’Oxford. 
I signori raccolti nel padiglione di Carlo non 
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ne uscirono che ad un’ora avanti mezzanotte. 

Quando il conte d’Oxford fu rientrato nella 
sua tenda col figlio , cadde in un3 profonda me- 
ditazione , che durò circa dieci minuti , c ne 
usci tutto agitato, * 

« Figlino! mio, diss’egli ad Arturo, dà or- 
dine a Tibaldo ed alle sue genti di condurre 
i nòstri cavalli dinanzi alla tenda allo spun- 
tare del giorno od anche un po’ prima. Ho di- 
segno di andare a visitare gli avamposti al le- 
vare dell’aurora, e non mi spiacerebbc che tu 
andassi ad indurre il nostro vicino Colvino ad 
accompagnarci. » 

« Questa è una- risoluzione ben repentina , 
padre mio. » 

« E tuttavia ell’è forse presa troppo tardi ; 
se vi fosse stato lo splendor della luna, avrei 
fatta questa ronda al momento. » 

« Egli e bujo come un forno. Ma perche in 
questa notte avete tanto timore? » 

« Può essere che tu ttrovi tuo padre super- 
stizioso, Arturo; ma la mia balia Marta Dixon, 
nata al nord del l’Inghilterra , Io era somma- 
mente. Mi sovvengo di averla intesa a dire fra 
le altre cose , che un subito cangiamento c senza 
causa avvenuto nel carattere di un uomo , cóme 
nell’ubbriaco che diventa sobrio , l’avaro pro- 
digo, il cupido disinteressato, annuncia infalli- 
bilmente una mutazione immediata o in meglio 
o in peggio , ma più probabilmente in peggio 
giacche viviamo in un mondo perverso , -nella 
fortuna o situazione di colui nel quale si os- 
serva. Questa idea della buona donna si c pre- 
sentata sì vivamente al mio spirito, che ho ri- 
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soluto di verificare co’ miei propri occhi prima 
di giorno , se le nostre guardie e le nostre pat- 
tuglie intornowl campo facciano il loro dovere.» 

Arturo andò ad avvertire Colvino c Tibal- 
do , c rientrò nella tenda di suo padre per pren- 
dervi qualche riposo. 

Il dì primo di gennajo del 1 4-77 avanti l’au- 
rora, giorno sempre memorabile porgli avve^ 
nimenti di cu» fu testimonio , il conte d’Oxford , 
Colvino ed Arturo, seguiti soltanto da Tibaldo 
e due soldati , principiarono la loro ronda in- 
torno al campo del Duca di Borgogna? La mat- 
tina era estremamente fredda. La- terra era co- 
perta di neve in parte sciolta da uno scirocco 
spirato per due giorni ,' e ad un tratto cangiala 
in ghiaccio durante la notte per un forte gelo 
sopravvenuto. Tutto era tristo intorno ad essi. 

Nella maggior parte della ronda- trovarono 
per tutto le sentinelle e le guardie al loro po- 
sto ed all’erta. Ma quali furono la sorpresa c 
gli allarmi del conte d’Oxford e de’ suoi com- 
pagni , quando giunsero nella parte del campo 
occupata la vigilia da Campo-Basso e da’ suoi 
Italiani, che compresi gli uomini d’arme e gli 
St rad ioti i formavano circa duemila uomini ! Nes- 
suna sentinella chiese loro la parola d’ordine, 
non intesero il nitrito di un solo corsiero , non 
videro alcuna banda di cavalli, non una guar- 
dia che vegliasse sul campo ; ed entrati in pa- 
recchie tende le trovarono v5tc. 

« Retrocediamo al campo a darvi l’allarme, 
disse il conte di Oxford ; qui vi è tradimento. » 

« Un momento, milord, disse Colvino ; non 
arrechiamovi una notizia inesatta. Dugento pas- 
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si distante io ho una batteria, che difende l’ap- 
proccio di questa valletta ; vediamo un poco 
se i miei cannonieri tedeschi sono al posto, e 
credo potere scommettere che ve li troveremo. 
Questa batteria domina una gola,* che c la sola 
strada per cui si possa giugncrc al campo , e 
se le mie genti sono al posto , vi do parola che 
noi difenderemo il passo sino a tanto che voi 
ci portiate un rinforzo dal corpo dell’esercito. » 

« Andiamo dunque , in nome del cielo ! » 
disse il conte d’Oxford. 

Corsero di galoppo , a rischio di cadere ad 
ogni passo per l’ineguaglianza del terreno, co- 
perto in alcuni luoghi <!i neve e in altri sdruc- 
ciolevole pei ghiacci. Arrivarono alla batteria , 
ch’era stata messa con molto giudizio in sito 
donde potere spazzare là gola , che andava sa- 
lendo fin dove erano i cannoni , e poi discen- 
deva -dalla parte del campo. Il dcbol lume di 
una luna d’inverno , e che era calante , unito 
ai primi raggi dell’aurora fece ad essi vedere 
che tutti i pezzi d’artiglieria erano al posto loro, 
ma non vi trovarono sentinella veruna. 

« Non è possibile che cotesti miserabili sieno 
disertati , gridò con sorpresa Colvino. Ah! veggo 
il lume in una tenda ! Oh ! quella sgraziata 
distribuzione di vino! I bricconi saranno caduti 
nel peccato lor favorito ! Ma finirò io ben tosto 
colesta era poi a. » 

Scese di sella e corse nella tenda ove era il 
lume. I suoi cannonieri , o almeno i più di loro 
vi si trovavano , ma distesi in terra tra le sco- 
delle e i boccali , e sì compiutamente uLbria- 
chi, che Colvino a forza di minacce e di prc- 
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ghiere durò fatica a sceglierne due o tre , i 
quali obbedendo più per istinto -che per senti-* 
mento di dovere , a vanzaronsi dondolando verso 
la batteria. In quel momento' un rumor sordo, 
simile a quello prodotto da un corpo di truppa 
che marci di gran passo , si fe 'senti re dall’op- 
posta estremità deIla u gola. MlJ ;. . . -m n 

« Pare i] muggito di ,u,na valanga ; che- si 
sente, in distanza » ( , disse Arturo. ,i t < ù 
« E una valanga di Svizzeri e mon di/ neve, 
gridò Colvino. Ab con questi ubbriachi ! . ... . 
Ma i cannoni, soqo ben carichi e bene appun- 
tati ; qna salva, li deve fermare ^ fossero anche 
diavoli in carne , c lo strepito dello scoppio 
darà al campo, l’allarme più presto che noi fa* 
remmo noi stessi. Ma cqn questi 'maladetti ub- 
briache 1 . r . » ... : ai), ';. 

« Non dovete far cpnto di lpra , disse il con- 
te ; mio figlio ed io prenderemo! ciascuno una. 
miccia, c per questa volta ci fa rem cannonieri.» 

Misero piede a terra il, conte di Oxford e 
suo figlio, presero ed, accesero una; miccia ; e 
tra que’cannonieri ubbriachi tre. ne trovarono, > 
che potevano o bene o ,malc reggersi in gam- 
ba., e servirà del cannon loro. t. ’ . 

« Bravo,! sciamolo! vipo ; noti vi fu mài hatr? 
tcria sì nobilmente servita. Ora, ca, morati (pern 
donate , -qmprd , |ipa, nonj è,, queste ^momento 
di far cirimonie ) ; e voi , brutti uhhriaconi , ba^ 
date a non far fuoco che quando, io lo comande^ 
rò. Se anche codesti Svizzeri, avessero le costole 
dure come le rupi delle loro alpi, impareranno 
come il vecchio Golvinosa caricare ì cannoni. in 
B,estaronsi taciti ed immobili ciascuno presasb 
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I * uo P ezzo - l } form.dab.l rumore andava in- 
tanto avvicinandosi ; finalmente, mercè la poca 
uce che pur si aveva , videro avanzarsi una co- 
lonna serrata di soldati, con picche, ascie ed 
altre arm, , in mezzo la quale sventolava qual- 
sia , Colvino ]i lasciò accostare sino 

alla .distanza di crea ottanta passi , e allora 

grido : fuoco. Ma un colpo solo partì , cioè 
quello del suo pezzo^; dagli altri uscì soltanto 

in 4 ‘ ,a 1 m 7 uce ! dal focone, perchè erano stati 
inchiodati dai disonori italiani , c resi perciò 
inservibili , quantunque nulla se ne capisse 
al di fuon. Se tutti , cannoni fossero stati sì 
buon, come quel di Colvino , avrebbero prò! 
labilmente verificata la sua profezia ; perche 
il s°!o co^o tirato da lui produsse un^erri- 

lon C na et d eU r , Q e ^ “ n ! llng0 s, I uarc ' 0 nella co- 

nStt m 8 ' 7 Z - n ’ du ’ f l Ua,Ì v «**ro cader 

molti morti e feriti , e tra gli altri il soldato 

che portava la bandiera e marciava innanzi. 

temi 6 ' fra ' ,C ^.’ gnd . 0 Colvino > ajuta- 
emi se e possibile , a ricaricare il mio pezzo.» 

Ma non ne fu lasciato loro il tempo. Un 
guernero di alta statura , che stava nella prima 
fila della quasi rotta colonna , raccolse la ban- 
diera caduta insieme a chi la portava, e con 
voce pari a quella di un gigante gridò : «Co- 
me , soldati . Avete veduto Granson c Murten 

C J! * aS ‘ crctc S f T aventar ? da «na sola canno! 
nata . Berna , Uri , Schwitz , avanti con le 
vostre bandiere! Undervald , eccoli vostro sten- 

d? t rf ^ ^iV gnd ‘- dl 6 ucrra > s °natc i cor- 
n, ò,. g™ 1 ?! seguite il vostro Landamano. 
Crii Svizzeri precipitaronsi come onde di un 
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si era prudentemente rifuggito coi cavalli da lui 
custoditi , in mezzo ad un folto cespuglio , che 
gli Svizzeri nella marcia loro evitarono per non 
rompere le file. 

« Dov’c il bravo Colvino ? .dimandò il conte, 
che crasi rialzato ; date a lui pure un caval- 
lo ; io non lo lascierò in questo frangente. » 

« Le sue guerre sono finite , milord , rispose • 
Tibaldo; voi noi vedrete più a cavallo. » 

Uno sguardo ed un sospiro , quando vide 
Colvino disteso in terra dinanzi la bocca del 
suo cannone , col capo spaccato da un colpo 
d’ascia , e stringendo ancor nelle mani un batti- 
palle da cannoniere, furono tutto il compianto 
che il momento permise. 

« Ove andremo noi ora ? » chiese Arturo a 
suo padre. 

« A raggiugnere il duca , rispose Oxford. 
Non lo abbandonerò certamente in un giorno 
come questo. » 

<( Io ho veduto il duca, disse Tibaldo , ac- 
compagnato da una diecina delle sue guardie, 
attraversar questo fiume , e correre di gran ga- 
loppo per arrivare alla pianura dalla parte di 
settentrione.; c credo che potrei guidarvi sul- • 
Torme sue. » 

« Ciò posto, disse Oxibrd, montiamo a cavallo 
c seguiamolo. Vedo che il campo è stato attaccato 
da più lati al tempo stesso , e tutto debb’csscre 
perduto , giacche Carlo ha preso la fuga. » 

Arturo e Tibaldo ajutarono il Copte a mon- 
tare a cavallo, perchè era tutto pesto per la 
caduta , e corsero con tutta quella velocità che 
era compatibile con le forze che andava a poco 
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a poco ricuperando', verso la parte' indicata 
dal provenzale. I soldati che li aVcvano accom- 
pagnati ò rimasero Uccisi 1 , à K erano fiiggiti.“ 
Più d’una volta guardarono dietro verso il 
campo , bhc allora offeriva ùnar vika Scena di 
incendio , la cui viva luce roisìgna' liajùtava 
a conoscere sul terreno le tracce del passaggio 
di Carlo c del suo piccolo seguito. ’ ' 1 ° 

Distanti circa tre miglia dal campo ,* donde 
èssi udian tuttora partir le grida che si me- 
scevano al suono festivo di tutte le campane di 
Nancy, giunsero presso una palude mezzo ge- 
lata , sulle cui sponde trovarono molti corpi 
morti. Il primo che riconobbero fu qudlio del 
Duca di Borgogna , di quel Carlo che posse- 
deva poc’anzi un poter sì assoluto , ed una ster- 
minata ricchezza. Il di lui corpo , in gran parte 
spogliato , come quelli che gli giacevano ap- 
presso -, era coperto di ferite prodotte da cli- 
versc armi. Gli stava tuttora fra le mani la 
spada , c quelTaria di singoiar ferocia che ani- 
mava il sùo volto ne contraèva tuttora i mu- 
scoli. Presso lui , é cerne fossero caduti entrambi 
battendosi , era il corpo inanimato del conte 
Alberto di Geierstein, e poco più in là quello 
di Italo Schrcckenvaldo , suo fiao ma poco sbru- 

S oloso servitore. Entrambi vestivano runifbrtne 
egli Uòmini della guardia dcfxorpOdèi duca , 
travestimento da essi preso senza dubbio per 
eseguire la fatai sentenza del tribunale segreto. 
Si suppose che Carlo venisse attaccato da un 
distaccamento di soldati del traditor Campo- 
Basso , perchè se ne trovarono sei o sette , e 
un egual numero di guardie del duca , uccisi 
nello stesso luogo. 
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Il conte d’Gxford discese da cavallo ed osa- 
nnino gli avanzi del 'suo antico fratello d’armi 
con tutto il dolore che gli inspirava la ricor- 
danza di una vecchia amicizia. Ma intanto che 
si abbandonava alle riflessioni naturalmente pro- 
dotte da un così memorabile esempio della pron- 
ta caduta della grandezza umana , Tibaldo che 
stava alla vedetta , gridò vivamente : »< A ca- 
vallo Milord, a cavallo! non è questo il tempo 
di piangere i morti ; appena avremo quel di 
salvarci. Ecco gli Svizzeri che giungono. » 

« Fuggi , brav’uomo , disse il conte ; c tu 
pure , Arturo ; riserba la tua gioventù per tempi 

f nù prosperi. Io non posso nè voglio andar più 
ontano. Mi renderò ai nemici. Se mi accor- 
dano quartiere, tanto meglio; se me lo negano, 
otterrò forse grazia da un Ente che è supcriore 
ad essi ed a me. » 

« ]Non fuggirò punto , rispose Arturo ; nè 
vi lascerò senza difesa : voglio dividere con voi 
la sorte vostra. » 

« Rimarrò io pure , soggiunse Tibaldo.' Gli 
Svizzeri fanno la guerra lealmente quando non 
hanno il sangue troppo irritato da una vigo- 
rosa resistenza , e credo che questa non l’ab- 
biano oggi incontrata. » 

Il distaccamento svizzero che giunse quasi al 
medesimo istante era composto di giovani d’Un- 
dcrvald , alla testa de’ quali si trovavano Si- 
gismondo Bicderman c suo fratello Ernesto. Si- 
gismondo accordò loro quartiere immediatamente 
col più gran piacere, c rese così per la terza 
volta un importante servigio ad Arturo, in ri- 
conoscenza dell’amicizia che questi gli aveva sem- 
pre dimostrata. 
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« Vi condurrò da mio padre ,. disse Sigi- 
smondo , egli sara ben contento di vedervi ; ,tn 
questo momento però egli trovasi addolorato a 
cagione della morte di mio fratello Rudigero, 
che è stato ucciso mentre portava la bandiera 
d’Undcrvald , da quel solo colpo di cannone 
che fu tirato questa mattina. Gli altri non hanno 

f iotuto abbajare, perchè Campo-Basso avea messo 
a museruola ai mastini di Col vino , senza di 
che un assai maggior numero di noi avrebbe 
avuta la oorte del povero Rudigero. Ma Col- i 
vino rimase ucciso. » 

« Eravate dunque d’intelligenza con Campo- 
Basso ? » domandò Arturo. 

« Noi no ; siffatti bricconi noi li disprez- 
ziamo; ma vi ebbe qualche corrispondenza fra 
l’Italiano, e il duca Ferrando, di maniera che 
dopo avere inchiodati i cannoni, c dato ai can- 
nonieri tanto da bevere che avessero ad ubria- 
carsi , egli giunse al nostro campo alla testa 
di mille cinquecento e più cavalieri , e si of- 
ferse di far parte con noi. Ma no, no, disse 
mio padre ; nelle file degli Svizzeri non hanno 
a combattere i traditori* E perciò noi profit- 
tammo della porta ch’ci lasciò aperta, ma non 
Io abbiamo vo'uto in nostra compagnia. Allora 
egli andò a trovare Ferrando , e attaccò insieme 
a lui l’altro lato del campo, dove fece entrare 
senza difficoltà le truppe loreuesi , ponendosi 
alla testa loro, ed annunciandosi come allora 
allora tornato da una esplorazione. » 

« Non vi fu dunque mai , disse Arturo, un 
traditor sì compiuto , un uomo che con tanta 
destrezza sapesse tendere i suoi lacci- » 
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« Appunto , rispose il giovine svizzero. Di- 
cesi ora che il duca non sarà più in istato di 
levare un altro esercito. » 

« JNo , quel giovine , disse il conte, perchè 
eccovelo morto dinanzi a voL » 

Sigismondo ne restò sbigottito; perchè il te- 
muto nome di Carlo il Temerario gli aveva 
ispirato rispetto, ed anche una specie di paura , 
di cui non sapea spogliarsi ; cosicché durava 
fatica a persuadersi , che quell’insanguinato ca- 
davere che avea sott’occhi fosse poc'anzi il pos- 
sente principe, che tutto facca tremare al suo 
cospetto. Ma alla di lui sorpresa si agginnse 
il dolore , quando ebbe riconosciuto il corpo 
di suo zio , il conte Alberto di Geierstein. 

« O mio zio , sciamò , mio povero zio Al- 
berto! Tutta la vostra grandezza, tutta la sa- 
pienza vostra , hanno dunque finito per farvi 
morire sulla sponda di una palude , come un 
misero questuante? Animo ; bisogna annunciare 
a mio padre questa trista notizia ; ei sarà ben 
afflitto a udir la morte di suo fratello , che nuova 
amarezza aggiugne a quella già sofferta da lui 
per la morte del povero Rudigero. £ però una 
consolazione il pensare che mio zio e mio padre 
non furono mai dello stesso parere. » 

Non senza difficoltà si potè rimettere in sella 
il conte di Oxford ', e già sfavasi per partire , 
quando il conte disse a Sigismondo: « Spero 
cne lascercte qui una guardia a vegliar intorno 
a questi cadaveri , onde non vengano esposti 
a qualch’altra indegnità , e possano venir se- 
polti con le solennità convenienti. » 

« Per la Tergine Santissima d’Einsicdlen , 
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rispose Sigismondo , vi ringrazio di avermelo 
suggerito. Certo che noi dobbiamo fare per mio 
zio Alberto tutto quello che alla Chiesa sàrà 

S ossibil di * fare. Io spero che non avrà prima 
'ora rcnduto la- sua anima al demonio.' Vor- 
rei che avessimo qui un prete, che potesse ri- 
maner vicino ai cadaveri. » 

Rccaronsi al quarticr generale del Linda- 
mano di Undcrvald , e carnmin facendo ebbero 
sottocchio uno spettacolo , che Arlurò ’n# il 
padre suo , comechè avvezzo da gran "tempo 
agli orrori della guerra , non poterono veder 
senza fremere. Ma Sigismondo , che cavalcava 
al fianco di Arturo, introdusse un soggetto di 
conversazione si interessànte pel giovine inglese , 
che la penosa compassione oa lui sentita andò 
dissipandosi a poco a poco. 

•«"Avete altri affari in Borgogna , gli chiese , 
ora che il duca più non esiste? à 

« Sta a mio padre il deciderlo, ma io credo 
di no. La Duchessa di Borgogna , che oCa debbo 
avere qualche autorità stigli stati del fu Suo 
marito , ò? sorella di Edoardo di York , e quindi 
mortai nemica della casa dì Lancastrò H d'r tatti 
quelli che ad essa rimasero fedeli \ c non ci 
sarebbe dal • canto nostro nc sicurezza 1 nò? pru- 
denza restando in qualsisia luogo òv’ cita po- 
tesse comandare: >* 1 *• 

« Ciò posto, il mio disegnò va co r suo? piedi. 
Voi tornerete a GeicrStcin, c starete con rioì. 
Vostro padre sarà un fratello del mio, e mi- 
glior fratello che' mio zio Alberto , chi* egli ve- 
deva sì raro, c a cui non parlava quari mài ; 
e in vece chiacchiererà col padre vòstro dalla 
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mattina alla sera , e Jascerà a noi tutto il pen- 
siero del suo podere. E voi, Arturo, sarete a 
noi tutti un fratello in luogo del povero Rudi- 
ge.ro > , che era di sicuro mio fratei vero, e co- 
mcchè voi non lo siete , nondimeno credo che 

10 non lo amassi tanto quanto amo voi , per- 
chè non aveva il vostro buon naturale. E poi 
Anna , mia cugina Anna , ora è a Geierstein , 
e totalmente sotto la tutela di mio padre. Ben 
sapete, re Arturo , che noi usavamo chiamarla 
la regina Ginevra. ;» 

« Che pazzia ! » disse Arturo. 

« Ma cuna gran verità; perchè, vedete, io 
amava parlare ad Anna delle mie cacce e d’al- 
tre simili cose , ed ella non mi abhadava mai , 
a meno che non le dicessi qualche cosa del re 
Arturo. Allora stava più attenta di una gallina 
quand ha i pulcini sotto le ale e vede in aria 

11 falchctto. Ora che Uonnerhugel è morto , voi 
potete sposar mia cugina se il vorrete amhidue, 
giacché nessuno ha motivo di opporvisi. » 

Arturo arrossì di piacere sotto il caschetto , 
e dimenticò quasi tutti i disastri , di cui fu te- 
stimonio quel primo mattino dell’anno. 

“ "N oi non riflettete , diss’egli a Sigismondo 
con quella maggior indifferenza che potè mo- 
strare , che io posso essere guardato di mal oc- 
chio nel vostro paese , a cagion della morte di 
Rodolfo. » 

« Niente affatto, nientissimo. Noi non ab- 
biamo rancore per quello che si fa lealmente 
sotto 1 armi. Egli è lo stesso come se lo aveste* 
vinto alla lotta o alle piastrelle , salvo che non 
può ora più rimbeccarsi’. » 
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In questo mezzu entrarono nella città di Nancy, 
di cui tutte le pareti erano tappezzate , e le vie 

S iene di una folla immensa che alzava grida 
i gioja; perchè la notizia della segnalata scon- 
fitta del Duca di Borgogna liberava gli abitanti 
dal timore di provare la formidabil vendetta di 
quel principe. 

Il Landamano accolse gcntilissimamente i pri- 
gionieri , e li assicurò della sua protezione ed 
amicizia. Mostrò pure di sopportar con rasse- 
gnazione la perdita del figliuol Rudigero. 

« E meglio , disse , averlo veduto perir no- 
bilmente con Tarmi in mano , che vederlo vivo 
per ischernire l’antica semplicità del suo paese, 
e per credere che scopo della guerra fosse il 
bottino. L’oro del Duca di Borgogna , soggiunse, 
potrà essere più funesto agli Svizzeri , corrom- 
pendone i costumi , che non fu mai la sua spada.» 

Udì la morte di suo fratello senza sorpresa , 
ma con evidente dolore. 

« Tal è la fine , disse , di una lunga serie 
d’imprese ambiziose , che sempre finirono a il- 
ludere le sue speranze. » 

Il Landamano informò poscia il conte che 
suo fratello avevagli scritto di trovarsi impe- 
gnato in un affare di tanto rischio , che era 
quasi sicuro di perdervi la vita ; che a lui la- 
sciato aveva la cura di sua figlia , e che anzi 
gli ayea dato in proposito alcune istruzioni. 
Ma il Landamano chiese al conte di Oxford 
che cosa pensasse fare, e in che lo potesse servire. 

« Penso , rispose il conte, di ritirarmi in. Bret- 
tagna , dove è stanziata mia moglie da che la 
battaglia di Tewkesbury ci ha banditi d’ In- 
ghilterra. »> 
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«< Non fate ciò, disse il buon Arnoldo; ma 
venite a Geierstein con la contessa ; che se ella 
può abituarsi , come voi , alle maniere ed alla 
vita delle nostre montagne , voi sarete i ben- 
venuti nella casa di un fratello , e sopra un 
suolo che mai non ebbe nè tradimenti , nè co- 
spirazioni. Riflettete che il Duca di Brettagna 
è un principe debole , interamente governato da 
un corrotto ministro , qual è Pietro Landais. 
Egli è capace , parlo del ministro , di vendere 
il sangue de’ bravi , come il beccaio vende la 
carne de’ buoi ; e voi ben sapete che tanto in 
Francia quanto in Borgogna Vi sono persone che 
hanno sete del vostro. » 

fi conte d’ Oxford lo ringraziò dell’ offerta, 
c gli disse che Faccetterebbe , ottenendone però 
l’ approvazione da Enrico di Lancastro conte 
di Richmond , che egli riguardava allora per 
suo sovrano. 

Per terminar questa storia diremo , che tre 
mesi circa dopo la battaglia di Nancy , il conte 
d’Oxford , esigi iato , riprese il fìnto nome di 
Filipson , e tornò colla sposa nella Svizzera , 
e con pochi resti dell’antica loro dovizia , che 
lo posero in istato di procurarsi una comoda 
abitazione in vicinanza ai Geierstein. Il credito 
del Landamano gli giovò pure a fargli presto 
Ottenere i diritti di cittadinanza svizzera. L’alta 
nascita, lamodica fortuna , c il reciproco amore 
di Anna di Geierstein e di Arturo de Vere 
resero perfettamente assortito il loro matrimo- 
nio sotto tutti gli aspetti ; ed Annetta e il suo 
amante andarono, a stare con la giovine coppia , 
non come domestici , ma per attendere a tutte 
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le minuzie del fondii .ed *ai lavori che esiges- 
sero vigilanza, perchè Arfuro preferiva sempre 
la caccia al lavoro, c, poteva dedicarsi a tale 
sollazzo , perchè la poca sua rendita in sì po- 
vero paese era quasi una opulenza. ; n ■; *..# 

Intanto gli anni trascorsero* ,c cinque già ne 
contava quella inglese famiglia di residenza nel- 
la Svizzera, quando nel 1482 Arnoldo .Bicder- 
man morì della morte dei giusti. Fu egli.uni- 
vcrsalmeute compianto , come immagine perfetta 
di que’ capi saggi e valorosi , pieni di, franchezza 
e di prudenza , che avevano' prima di lui gover- 
nato gli Svizzeri in tempo di pace, e condotti 
alle battaglie in tempo di guerra» Nell’anno stes- 
so anche il conte d’Oxfnrd perdette sua moglie. 

Ma a quell’epoca l’astro della casa di Lan-> 
castro cominciò a riprendere il suo ascendente, 
c fece uscire del loro ritiro il conte di Oxford 
e suo figlio , che presero di nuovo una parte 
attiva negli affari politici. La collana di Mar- 
gherita di Angiò , sempre gelosamente custodita* 
ricevette allora la sua destinazione, c il prezzo 
servì a levar le truppe, che poco dopo diedero 
la famosa battaglia di Bosworth, nella quale 
le armi di Oxford e di suo figlio contribuirono 
alla vittoria di Enrico VII. Questo avvenimento- 
cangiò la sorte di Arturo de Vere e della sua 
sposa. Regalarono essi ;*d Annetta ed a suo 
marito il loro fondo nella $vizzera ; e la bel- 
lezza e le grazie di Anna di Geierstein vennero 
ammirate alla corte d’ Inghilterra quanto lo 
furono nella casuccia dov era stata fino allora* 

... « , , , 1 •. <- Li 
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FINE DEL TOI^O QUARTO ED ULTIMO. 
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CoLtKCTio selecta SS. ecdesiae patrum comple- 
ctens exquisitissima opera tum dogmatica et mo- 
rsila , . tum apologetica et oratoria accurantibus 
D. Caillau una cum Guillon. Mediolani in 8 ma- 

ximo voi. 1 e 2 ognuno * a. io 

Lexicon totius latinitatis cuusilio et cara Jacobi 
Facciolati , opera et studio JEgidii Forcellini lu- 
cumbratum, in hac tertia editione auctum et emen- 
datum a Josepho Furlanetto. Patavii i 83 i , 4 voi. 

in 4. Ne sono pubblicati tre 19. 00 

Smith. Collezione di racconti morali tradotti dal 
tedesco da Pelagio Rossi dedicata A S. A. I. L'ar- 
ciduchessa D. M. Clementina principessa di Salerno; 
seconda edizione. Condizioni. Saranno sei volumi; 
uno ogni mese. — II primo contiene la Vigilia di 
Natale. — Il prezzo di ciascun volume, di forma, 
carta , e caratteri come il manilesto , è di gr. 20. — 
Chi si associa per dieci copie avrà l’undecima gra- 
tis. — A’Parrochi , Curati , Rettori di Collegj e 
Seminarj, Librai, o altri, che si associassero per 
100 copie in sopra , sarà rilasciata la quarta parte 
del prezzo, ossia il 25 per 100. 

Storia dell’America , opera originale italica e 
completiss. Milano 1824 , 28 voi. in 18 fig.r'iS. 00'. 
Storia dell’Italia. Ivi 1828,10 voi. iiu8 nis£j. 60 
Storia di Francia di 'Sègur e continuatóre , 22 

voi. in 18 fig ...' i5. 00 

Storia delle guerre del 1812, i 3 , 14 e i 5 fra 
le potenze alleate e Napoleone di Ségur e compi- 
late sulle opere di Fain , Gourgand , Montholon, 
Rapp, Lass-Cases ec. 12 voi. in 8. massimo. Livorno 

1827 con ritratti e carte geografiche 12. 00 

BIOGRAFIA ISTORICA del Prigioniere di S. E- 
lena con una descrizione topografica di quest’isola, 
estratta dalla galleria de’ contemporanei di Luigi 
Jullian , prima edizione italiana eseguita sull’ul- 
tima edizione francese da Domenico Solito. Napoli 
j i 83 i in 8 60 uj 
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